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INTERLOCUTORI 


ooo 


Sm James Clerson. 

Mistriss Carolina, sua moglie. 

Sir Lerman. 

Sir Varnik. 

Sir Giorgio Dolban. 

Sir Odoardo, suo figlio. 

Sir Riccardo Clerson, sotto il nome di Enrico 
Yalson. 

Guglielmo Clerson, ciabattino. 

Adele, sua figlia. 

Frink, cameriere in casa di sir James. 

Jones, cameriere di sir Riccardo. 

Due servitori di sir Riccardo, che non parlano. 


L’Azione è in Londra. 

La scena parte in casa di Guglielmo , parte da sir 
James , e parte ita Riccardo. 
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L’ARRIVO INASPETTATO 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


Notte. 


Stanza miserabile in casa di Guglielmo. Ban- 
chetto in mezzo ad uso di ciabattino. So- 
pra vi sarà una lume di olio spenta, posta 
sopra un candeliere di legno. Due sedie vicino 
al banchetto, altre in fondo della stanza, ed 
utensili che dimostrano uno stato indigente. 
Porta comune in fondo alla destra degli attori, 
altra simile alla sinistra. 


Guglielmo entra per la porta comune ; avrà sulle 
spalle un mantello logoro , cappello simile, cestito 
da ciabattino miserabile. Appena entrato resta 
sorpreso. 

Che mia figlia sia andata a dormire? (va a ten- 
tone alla porta dirimpetto e chiama ) Adele, 
Adele? Non c’è. Sarà andata a lavorare in 
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8 L’ARRIVO INASPETTATO 

casa di Susanna nostra vicina, per risparmiare 
l’olio della mia lucerna, (si leva il mantello ed 
il cappello, e a tentone lo mette sopra una sedia) 
Ora ti voglio a ritrovare il battifuoco, (va cer- 
cando il banchetto) Deve essere sopra il ban- 
chetto dove lavoro. ( trovandolo ) Oh 1 sei qui. (cerca 
il battifuoco ) Ecco anche il battifuoco, (batte) 
Almeno i ricchi, appena arrivati a casa ritro- 
vano i servitori pronti, che a dispetto l'uno 
dell’altro corrono a rompicollo a far lume. 
Ah! sei acceso finalmente, (prende un solfanello 
ed accende il lume) Mettiamo qui la nostra cena. 
(cava dalla saccoccia del pane e del formaggio 
involto in una carta) Coraggio, Guglielmo, lavo- 
riamo allegramente, e non pensiamo a malinco- 
nie. (siede, si mette a lavorare, cantando una 
canzonetta a piacere) Chi mi sentisse a cantare 
direbbe questi ha mangiato bene e bevuto me- 
glio, e sarebbe impossibile persuaderlo, che io 
canto con quattro cucchiai di minestra, ed un 
bicchier d’ acqua in corpo. Io almeno non inco- 
modo mai nè il medicò, nè lo speziale per in- 
indigestione di stomaco, (ritorna a cantare uri ai- 
fra canzonetta) E mia figlia ancora non si vede. 
Poverina, essa lavora giorno e notte per aju- 
tar suo padre. Oh ! se si effettuasse il matrimo- 
nio con sir Odoardo, io sarei l’uomo più fe- 
lice del mondo. Ma è impossibile. Come mai 
persuadere suo padre ad una tal unione. Basta, 
se il cielo lo ha destinato, seguirà ad onta di 
ogni opposizione. 
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SCENA II. 

Adele con una calza in mano ed ma bottiglia , 

e detto. 

Ade. Ah t siete venuto, padre mio? 

Gug. Io ti attendeva con impazienza. 

Ade. (siede vicino al banchetto alla destra di suo 
padre, mette la bottiglia sul banchetto, e si pone 
a lavorare) 

Gug. Che hai in quella bottiglia? ( seguitando a 
lavorare) 

Ade. Sono stata a lavorare da Susanna, e mi ha 
dato questo poco di vino. 

Gug. Lodato il cielo, che anche questa sera la 
provvidenza non si è dimenticata di noi ; altri- 
menti avressimo dovuto andar a bere all' oste- 
ria del pozzo. 

Ade. È molto tempo che siete a casa? 

Gug. Saranno appena dieci minuti. Sono stato 
a provvedere la nostra cena. 

Ade. Sarei venuta a casa prima, ma temendo di 
non trovarvi, mi sono trattenuta più del solito. 

Gug. Hai fatto bene. Se sei stanca di lavorare, 
puoi riposarti. 

Ade. Mi preme che queste calze siano terminate 
per domani mattina, per fare un poco di da- 
naro. 

Gug. Un giorno più un giorno meno non decide. 
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10 L’ARRIVO INASPETTATO 

Ade. Ma, domani che cosa mungeremo? 

Guy. Gran dura condizione, che il pranzo abbia 
sempre da contrastare con la cena! 

Ade. Non vi inquietate, ci vuol pazienza. 

Guy. Oh! non dubitare, che per questo non mi 
affanno. Mi rincresce solo che tu sii a parte 
della mia miseria. 

Ade. Accertatevi che io nulla patisco. Se voi siete 
tranquillo, io lo sono parimenti. 

Guy. Ebbene, lasciamo questi discorsi. Dimmi un 
poco, credi tu che sir Odoardo possa ridurre 
suo padre a condiscendere al vostro ma- 
trimonio? 

Ade. Io lo spero. 

Guy. Dimmi il vero, se Odoardo fosse costretto da 
suo padre ad abbandonarti, che cosa diresti? 
che cosa faresti? 

Ade. Direi che il cielo non lo ha destinato per 
me, e mi rassegnerei alle disposizioni della 
provvidenza. 

Guy. Brava ! Questi sentimenti sono degni della 
mia Adele. Oh! lasciamo il lavoro e mangiamo. 
(si pongono a manyiare ) Prendi, mangia del 
formaggio, bevi un buon bicchier di vino, e 
poi lavoreremo se ne avremo voglia. 

Ade. ( prende il formaggio ed il pane) Ho poca vo- 
lontà di mangiare. 

Guy. Mangia e non pensare a malinconie (man- 
giano) 

Ade. Che diversità da voi a mio zio vostro fra- 
tello. Egli tra le ricchezze e l’ abbondanza. 
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passa i suoi giorni felici, e voi povero e men- 
dico mangiate un tozzo di pane, acquistato con 
tante fatiche e sudori. 

Gug. T’inganni, Adele, se credi felice mio fra- 
tello. 

Ade. E perchè?... 

Gug. Tu già sai la storia della nostra famiglia. 
Mio fratello, dopo essersi arricchito col mezzo 
della prima moglie, fece la bestialità di spo- 
sarne una seconda, la quale, oltre 1’ essere va- 
na e superba, scialacqua eoi giuoco le sostanze 
del marito. Di mio fratello Riccardo, partito 
son già quarant’ anni per 1’ America, non si è 
più avuto alcuna notizia. Dopo il mio falli- 
mento tu vedi qual sia il mio stato. Vivo me- 
schinamente col fruito delle mie scarse fatiche, 
ma tranquillo, poiché non ho rimorsi. 

Ade. Mio zio in tal circostanza, non vi porge al- 
cun soccorso? 

Gug. Mio fratello! Lo sai bene, egli si scusa di- 
cendo che i suoi impegni non gli permettono 
d’ajutarmi d’uno scellino. Ed intanto la mo- 
glie getta a piene mani 1’ oro sul tavoliere. 
Eh figlia mia, Duomo bisognoso il più delle 
volte non trova pietà neppure in chi gli è le- 
gato coi vincoli più forti della natura, (si sente 
a picchiare alla porta) 

Ade. Hanno picchiato alla porta. 

Gug. Sarà qualcheduno che avrà le scarpe rotte. 
(si alza e va cui aprire) 
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SCENA III. 

Sir Odoardo e detti. 

Gug. Ah! siete voi signore? ( torna a chiudere la 
porta) 

Odo. Mio caro Guglielmo, mia cara Adele. 

Gug. Sedete qui, e facciamoci un poco di com- 
pagnia. ( prende una sedia e lo fa sedere) 

Odo. Volentieri. Come state? ( a Guglielmo se - 
dendo) 

Gug. Benissimo, (siede) Non vedete, che sono a 
cena? Quando si mangia, io credo, che si goda 
buona salute. 

Odo. Io non vedo in questa vostra cena che un 
pezzo di pane, e del formaggio. 

Gug. E non basta forse per vivere? Io mangio 
questo poco di pane, e questo formaggio tran- 
quillamente, e con un appetito molto maggiore 
di quello, che avete voi altri signori, quando 
sedete alle vostre laute mense coperte di una 
infinità di vivande. È vero che io resto con 
della fame, ma questa mi rende due beneficj: 
uno, che mi conserva sempre T appetito, e l’ al- 
tro, che non mi imbarazza lo stomaco, per 
aver ogni altro giorno a spendere in medici e 
in medicine. 

Odo. Ma questi cibi non possono dare quella so- 
stanza, che si richiede, per mantenere quel vi- 
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gore, che è necessario ad uno che lavora come 
voi. 

Gug. La vostra massima sarà buona, ma io gra- 
zie al cielo, sono sempre vigoroso, ed in forze 
bastanti per resistere ai miei lavori. 

Odo. Io vi ho fatto molte volte delle esibizioni, 
ma voi avete sempre ricusato di accettarle. 

Gug. Sir Odoardo, ricordatevi di ciò che vi dissi 
sino dal momento che veniste in questo mio 
tugurio, e che ora ve lo ripeto, se mai ve ne 
foste dimenticato. Io condiscesi che frequenta- 
ste la mia casa, allorché seppi che voi amavate 
mia figlia con rette intenzioni, e dopo aver 
preso informazioni del vostro carattere, ma con 
due condizioni, che sono, se ben vi ricordate, 
una di non prendere da voi neppure uno sceF- 
lino per soccorrermi, e l’ altra di proibirvi di 
giammai parlare con mia figlia, se non che in 
mia presenza. Seguitate dunque a mantenermi 
queste condizioni e non pensate ad altro. 

Odo. Se io cercava di soccorrervi nei vostri biso- 
gni, non intendeva di farvi un regalo, ma un 
semplice prestito. 

Gug. Mi fate ridere; e quando dovevaio restituir- 
velo? 

Odo . Quando sarebbe stato il vostro comodo. 

Gug. Che vuol dire mai. 

Odo. Non v’intendo. 

Gug. Oh bella 1 Come vorreste che io vi facessi 
la restituzione del vostro prestito, se non ri- 
cavo da miei guadagni neppure tanto da vivere? 
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14 L’ARRIVO INASPETTATO 

Odo. Caro Guglielmo, questo è un pretesto. 

Gug. No, figlio, questa non è che la pura verità. 

Odo. Dunque io vi soccorrerò per carità. 

Gug. Tanto peggio. Queste carità mandano un 
cattivo odore. 

Odo. Perchè 1 ? 

Gug. Perchè io scommetterei la testa, che se voi 
non amaste mia figlia, non solo non mi fareste 
alcuna esibizione, ma neppure mi guardere- 
ste in faccia, se io fossi ancora più misera- 
bile di quello che sono. 

Odo. Voi dunque mi credete privo di umanità? 

Gug. No; anzi vi credo caritatevole, e di buon 
cuore, fuori per altro di questa circostanza. 

Odo. Voi vi ingannate. 

Gug. Lasciatemi nel mio inganno. Solo vi dirò, 
che quando si riceve,' è dovere di contraccam- 
biare. Io e mia figlia non siamo in grado di 
farlo, dunque non vogliamo essere ingrati. 

Odo. Scusatemi, caro Guglielmo, voi siete troppo 
sofistico. 

Gug. Un padre che ha una figlia, non è mai ab- 
bastanza cauto nel vigilare sulla di lei condotta. 

Odo. Mi credete voi un libertino, un disonesto? 

Gug. Anzi al contrario, vi considero l’istessa 
onestà. Ma onestà in amore è un termine vano 
ed abusivo. 

Odo. Non so che dire. Lodo la vostra condotta. 

Gug. Io non merito alcuna lode. Il mio sistema è 
questo, e non credo d’ingannarmi. Ma mutiamo 
discorso. Avete parlato a vostro padre di questo 
amore, e della vostra intenzione? 
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Odo. L’ altra sera, essendo a tavola, mi disse, che 
sarebbe ormai tempo che io pensassi a prender 
moglie. Anzi lo desidero, gli risposi. Ebbene, 
soggiunse, converrà trovare qualche figlia che 
possa renderti felice. Una ve ne sarebbe, gli 
dissi, che io amo teneramente. Chi è ? mi do- 
mandò. Questa è una nipote di sir James Cler- 
son. Come stiamo di dote? Se ho da dire il 
vero è miserabile, ma onesta e virtuosa. A te, 
mi rispose, occorre del denaro. Potreste, gli dissi, 
parlare con sir James; forse aderirebbe a que- 
sto matrimonio, e le darebbe una dote conve- 
niente. Conosco sir James, soggiunse, e par- 
lerò con lui. Se anderemo d’accordo, non ti 
sarò contrario; e ciò dicendo, si alzò da tavola 
e si chiuse nelle sue camere. Che ne dite? 

(a Guglielmo.) 

Gug. Figlio mio, volete un consiglio che vi dà 
un miserabile ma onest’ uomo ? 

Odo. Parlate. 

Gug. Vedete quella porta? Andatevene, e fate 
conto che mia figlia sia morta. 

Odo. Perchè? 

Gug. Il perchè è subito spiegato. Vostro padre 
vuol danaro, ed io non ho uno scellino per 
far cantare un cieco. Voi vi lusingate sulla be- 
neficenza di mio fratello, ma vi ingannate; per- 
chè sarà più facile cavar acqua da un maci- 
gno, che ridurre mio fratello a soccorrerci. Ora 
che avete sentito il perchè tirate la conseguenza. 

Odo. Dunque? 
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16 L’ARRIVO INASPETTATO 

Gug. Vi replico: mia figlia è morta per voi. 

Odo. ( risoluto ) Ebbene, se mio padre ad onta di 
ciò, non volesse acconsentire a qtiesta unione, 
converrà che mi assegni quanto mi appartiene, 
e vostra figlia avrà tanto che basti per vivere 
con decenza e con decoro. 

Gug. ( con tuono grave e serio) Sir Odoardo, il vo- 
stro discorso mi fa perdere quella stima che io 
aveva formato del vostro carattere. Come? Voi 
credereste che Guglielmo Clerson fosse capace 
di commettere un’ azione indegna di un uomo 
onesto? Morta veder vorrei piuttosto dal dolore 
mia figlia, che metter discordia tra padre e fi- 
glio. È vero che desidero la felicità a questa 
sfortunata, ma con mezzi onesti e ragionevoli, 
e non con le dissenzioni e coll’odio di alcuno. 
Disingannatevi, e meglio conoscetemi. 

Odo. ( commosso ) Guglielmo... Amico... perdonate 
questo mio trascorso dettato dalla mia passione. 
Gug. Figlio mio, io vi ho già perdonato. 

Ade. Oh Diot quanto sono infelice 1 
Odo. Come potrò vivere senza Adele? 

Gug. Figli miei, calmatevi. Non è in nostro potere 
il disporre di noi stessi. Lasciamo a chi veglia 
su di noi la decisione del vostro destino (si sente 
picchiare alla porta. Tutti si scuotono) 

Gug. Chi può esser mai a quest’ora? (si alza e va 
alla porta) Chi picchia? 
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SCENA IV. 

Sir Giorgio, un semitore con lanterna, 
e detti. 

Gio. (di dentro ) Buoni amici. 

Odo. Grande Iddio! Mio padre! (si alzano tutti > 

Gug. Vostro padre? 

Ade. Che sento! 

Odo. Dove nascondermi? 

Gug. Entrate in questa stanza e non temete, (lo fa 
entrare nella stanza alla sinistra degli attori) 

Odo. A qual fine viene egli mai? (entrando; tor- 
nano a picchiare) 

Gug. Vengo, (ca ad aprire. Giorgio entra accom- 
pagnato dal servitore) Scusate se vi ho fatto as- 
pettare. 

Gio. Questo non è alcun male. 

Gug. In che posso servirvi, mio signore? 

Gio. Siete voi Guglielmo Clerson? 

Gug. Per obbedirvi. Accomodatevi. Mi rincresce che 
non sono sedie da vostro pari. 

Gio. No, no; resto in piedi. 

Gag. Come comandate. Fate il piacere di dirmi con 
chi ho l’onore di parlare. 

Gio. Io sono Carlo Duport, e vengo a parlarvi per 
commissione di un mio amico. 

Gug. Eccomi, signore, ad ascoltarvi. (Vuol tenersi 
celato.) 

2 
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Gio. Questo mio amico, che è sir Giorgio Dolban. 
desidera di essere da voi informato sur un affare, 
che molto lo interessa. 

Guy. Parlate, signore. 

Gio. Egli viene assicurato, che suo Aglio, sir 
Odoardo, frequenti la vostra casa, e sia innamo- 
rato di vostra figlia. 

Guy. Si, signore, questo è vero. 

Gio. E voi permettete questi amori? 

Giitj. Quando sono onesti, e diretti ad un buon 
fine, non ho alcun rossore a permetterli. 

Gio. Ad un buon fine? Io non v’intendo. 

Guy. Voglio dire, qualora tendono ad una lecita 
unione. 

Gio. Che! Sareste cosi temerario di credere che 
un figlio unico, ricco, di una famiglia riguarde- 
vole, volesse sposare una miserabile e pezzente, 
figlia di un vile ciabattino! 

Guy. Signore, abbiamo incominciato il nostro col- 
loquio con termini civili, e voi in un momento 
siete passato alle parole offensive. 

Gio. Che riguardi volete che abbia per voi sir 
Giorgio? 

Guy. Se non li ha sir Giorgio, abbiateli voi, che 
siete un semplice commissionato. 

Gio. Vi dico, che siete un petulante, un mercena- 
rio, che tiene mano ad un figlio di famiglia col 
sedurlo ed ingannarlo per formare la felicità, di 
vostra figlia. 

Gug. Mentite, signore, se tale mi credete. 

Gio. A me una mentita? 
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Gug. Parlo con sir Giorgio, e non con voi. 

Gio. Sir Giorgio è mio amico. 

Gug. Se tale siete, riportategli ciò che vi dico, senza 
che vi riscaldiate tanto. 

Gio. Oh! alle corte. Pensate a dissuadere suo fi- 
glio da questa malnata passione; di dire a vo- 
stra figlia, che Odoardo non è per lei; che sir 
James vostro fratello ha risposto a sir Giorgio, 
che non conosce nè voi, nè sua nipote. Infine, 
se continuerete questa tresca, vi sarà una pri- 
gione per voi, ed un ritiro per vostra figlia, come 
seduttrice dei figli di famiglia.’ 

Ade. ( con gravità e sostenutezza) Signore, fin’ ora 
io usai tutta la sofferenza nel sentirvi ad ingiu- 
riare mio padre, che seppe con tutta la pru- 
denza udire i vostri insulti e le vostre minacce, 
senza rispondervi, che un uomo onesto e ben 
educato rispettar deve l’ospitalità, ad onta della 
miseria, che ci opprime. Ma, se egli seppe tacere 
e nobilmente soffrire tutte le ingiurie, che contro 
lui scagliaste, tacere non saprà sua figlia, e vi 
dirà, che la taccia che voi le deste di seduttrice 
dei figli di famiglia, non le conviene; e prima 
d’ imputarle un tal nome, dovevate informarvi 
se ella lo meritava. Si, lo confesso, amo il fi- 
glio di sir Giorgio Dolban, e sono del pari ria- 
mata, ma questo non è un delitto, per cui impu- 
tata esser io debba qual figlia seduttrice. Ascol- 
tatemi, signore, e riportate fedelmente al vostro 
amico, quello che sono per dirvi. Sir Odoardo 
Dulban mi vide, le piacqui, s’introdusse in casa 
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nostra. Confidò a mio padre la di lui passione, 
e le oneste sue intenzioni. Acconsentì il mio ge- 
nitore, con condizione per altro, che sir Giorgio 
aderir dovesse alla nostra unione, altrimenti 
sciolta fosse tra noi ogni conoscenza, e interdetta 
per sempre a lui la venuta in questa casa. Dal 
primo giorno, che qui venne, io giammai mi trat- 
tenni con lui, se non alla presenza di mio pa- 
dre, nè ricever volli il più picciolo soccorso, ad 
onta della povertà, che mi circonda. Ora poi 
che intesi il mal contento di sir Giorgio, la non 
curanza di mio zio, che riconoscermi neppur 
vuole per nipote, io vi farò conoscere, che Adele 
Clerson è incapace di tradire nessuno; che Adele 
Clerson è più saggia di quello che voi credete, 
e che Adele Clerson infine ha scolpito a carat- 
teri indelebili nel seno la convenienza, il decoro 
e la onoratezza. ( entra frettolosa nella stanza ove 
si trova Odoardo) 

Gio. (Che mai intende di fare?) 

Gug. (Qual risoluzione? Io non la intendo.) 

Ade. ( esce con Odoardo per inano) Ecco il figlio 
del vostro amico, che per mezzo vostro io re- 
stituisco al di lui padre, saggio ed onesto qual 
era prima, e non sedotto, ed ingannato come 
egli lo credeva da una figlia, misera sì, ma in- 
capace di commettere azioni, che denigrar pos- 
sono il di lei nome, e la di lei intatta onestà. 
Gio. Ah, figlio indegno I 
Ade. Voi, suo padre? 

Gio. Sì, per mia sfortuna. ' r . 
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Ade. Per vostra sfortuna? Anzi rallegrarvi dovete 
di aver un figlio umile ed obbediente, che tale 
io ve l’ho conservato, e con le proprie mie mani lo 
riconduco tra le vostre paterne braccia. Odoardo, 
amatelo e rispettatelo. Di me vi dimenticate. Noi 
non ci vedremo mai più. Io userò tutta la mia virtù 
per vincere me stessa, e voi imitarmi dovete. Se 
mai soccombere dovessi vittima della mia pas- 
sione, ricordatevi qualche volta di Adele, di 
quella Adele, che morirà contenta, senza il ram- 
marico di aver giammai macchiato il suo onore, 
nè di aver deviato un figlio dal seno di un amo- 
roso padre, {entra nella stanza alla sinistra) 
Odo. Adele! Adele t 

Gio. (Tra questa miseria non credeva trovar tanta 
virtù). Andiamo, {ad Odoardo ) Galantuomo, buo- 
na notte. ( parte preceduto dal Servitore) 

Odo. {si getta nelle braccia di Guglielmo) Gu- 
glielmo!... Guglielmo!... ( con tutta l’effusione del 
cuore lo bacia ) Addio! {parte) 

Gug. {resta incantato guardando dietro ad Odoardo) 
Àh! padri tiranni, che per un vile interesse for- 
mate la infelicità dei vostri figli ( prende il lume, 
ed entra nella stanza) 


Fine dell’ Atto Primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


Giorno. 


Sala in casa di sir James. Porta comune in mezzo, 
e due laterali. Sedie e tavolini in diserdine. Di- 
verse carte da giuoco in terra. 


Frink entra per la porta comune. 

Oh povero Frink! Che vita da facchino ti tocca a 
fare, dacché la padrona ha cacciato di casa la 
cameriera. Manco male, che tra poco ne verrà, 
un’altra! Ma per ciò che sollievo avrò io, se quella 
pure dopo pochi giorni sarà mandata al diavolo l 
La mia padrona cambia cameriera ogni quarto di 
luna. Oh! quante carte da giuoco qui per terra. 
La padrona jeri sera certamente ha perduto, e 
per non poter isfogare la sua rabbia con i giuo- 
catori, si è vendicata con queste povere carte, 
che non ne hanno colpa veruna. Il gran diavolo, 
con buon rispetto parlando, che è colei ! Scom- 
metto, che una dozzina di quella razza baste- 
rebbe a far scappare tutti i diavoli dell’ inferno. 
Basta, mettiamo all’ordine questa sala. Facciamo 
presto, prima che ella mi arrivi alle spalle, altri* 
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menti è impossibile sfuggire un diluvio di stra- 
pazze di ingiurie. ( raccogliendo le carte) Qui vi 
sono delle carte rosicchiate. Vi è ancora sopra lo 
stampo dei denti della padrona. 


SCENA II. 

i 

Mistriss Carolina e detto. 

Car. (di dentro) Frink? 

Fri. Oh povero me! Incomincia la burrasca, (rac- 
cogliendo le carte con premura) 

Car. Frink? (di dentro forte) 

Fri. Vengo, vengo. (come sopra) 

Car. (esce dalla porta alla destra degli attori ) Asino! 
Vengo, vengo, e non ti lasci vedere. 

Fri. Sono occupato a raccogliere queste carte. 

Car. Ora aspetti di mettere all’ordine questa sala 1 ? 

Fri. Scusate; è di buon’ora ( mette le carte sopra 
un tavolino) 

Car. A buon’ ora? Sai tu, che io mi sono alzata 
appena giorno? 

Fri. So, che dormite poco. (Il solito dei pazzi.) 

Car. Portami il caffè. 

Fri. Non volete prenderlo questa mattina in com- 
pagnia di sir Lerman, e sir Varnik? 

Car. Voglio prenderlo quando mi pare, e non mi 
rompere la testa. 

Fri. (Oh! già si romperebbe poco di buono) (parte 
per la porta comune) 
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Car. Perdere jeri sera trenta luigi, e cinquanta 
sulla parola! Come fare a ritrovarli, per farli 
avere al generale Veister? Se li dimando a mio 
marito, mi fa mille difficoltà, ed io perdo la pa- 
zienza. Mi vedo imbrogliata, e non so da qual 
parte rivolgermi, (siede appresso un tavolino pen- 
sierosa) 


SCENA III. 

Frink col caffè e delta. 

Fri. Ecco il caffè. 

Car. Il caffè 1 ? ( guardandolo bruscamente) 

Fri. 11 caffè. 

Car. Per chi? (arrabbiandosi a poco a poco) 
Fri. Per voi. 

Car. Per me? 

Fri. Non me lo ordinaste poco fa? 

Car. Io? (forte con rabbia) 

Fri. Voi. 

Car. Stolido, pazzo, insensato! Sai pure, che non 
lo prendo mai sola. 

Fri. Ma se me lo avete ordinato. 

Car. Taci, e vattene. 

Fri. (Oh! che testa; oh che testa!) (parte per la 
porta comune) 

Car. Pare che questa mattina tutto congiuri per 
farmi maggiormente delirare. 
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SCENA IV. 

Sir James in veste da camera , berretto da notte, 
e detta. Esce dalla porta stessa che uscì mistriss 
Carolina. 

Jam. Ho sentito a gridare, e sono uscito per sa- 
pere con chi l’avete, (restando indietro, parlando 
con flemma e soggezione ) 

Car. (Ecco mio marito; questo sarebbe il momento 
di chiederli i cinquanta luigi.) 

Jam. Non rispondete? (con dolcezza avvicinan- 
dosi) 

Car. Ho gridato con la vostra garbata servitù, che 
avete in casa. ( ruvida alzandosi) 

Jam. Che vi ha tétto? ( come sopra) 

Car. Fa tutto al contrario di quello, che io ordino. 

Jam. Via, non v’inquietate. Li caccierò via tutti, 
e ne troveremo degli altri. 

Car. E quelli saranno peggiori. 

Jam. Dunque... che cosa si ha da fare? 

Car. Non mi seccate. ( forte con rabbia) 

Jam. (dà un passo indietro timoroso) (Che diamine 
ha questa mattina?) 

Car. (Non so come introdurre il discorso per avere 
questi cinquanta luigi.) 

Jam. (Chi sa mai, che cosa le ha fatto la ser- 
vitù ?) 

Car. Che fate là indietro? 
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Jam. Sto qui col rincrescimento di vedervi in col- 
lera. 

Car. E non si deve andar in collera con quell’ a- 
sino di Frink, che mi porta il caffè, senza che 
io glielo ordini? 

Jam. Oh, che bestia t ( avanzandosi ) 

Car. Ed ancora voleva insistere, che io glielo aveva 
ordinato. 

Jam. Oh, che animale 1 

Car. Ma non sono cose da arrabbiarsi? (con forza) 
Jam. Sono veramente cose da impazzire. 

Car. Molto più, che questa mattina mi sono al- 
zata inquietissima. 

Jam Ohi 

Car. E mi darei delle pugna nel capo. 

Jam. Oh! 

Car. Oh, ohi Voi non sapete rispondere che oh! 
Jam. Se io potessi rendervi tranquilla, lo farei con 
tutto il cuore. ( con dolcezza) 

Car. Certo, che voi lo potreste. ( calmata ) 

Jam. Io? ( avvicinandosi allegro) 

Car. Si, voi. 

Jam. Parlate. 

Car. Mi occorrono cinquanta luigi. 

Jam. (si stringi nelle spalle) Uhm! 

Car. E cosi? 

Jam. Ma... 

Car. Che? sareste forse privo di cinquanta luigi? 
Jam. No; ma... 

Car. Ma, ma, ma. Spiegatevi senza tante precau- 
zioni. 
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J am. Dunque vi dirò, che vi sono due cambiali in 
protesto, e che se non pago, quanto prima io 
dovrò fallire. 

Car. Che sento t ( sorpresa ) 

J am. Quanto vi dissi, pur troppo è la verità. 

Car. Perchè lasciarvi trovare senza danaro in 
cassa? 

Jaw. Il danaro vi era... ma... 

Car. Sentiamo anche questo ma. 

J arti. Ma, vedete bene, il giuoco, i pranzi, gli abiti, 
le mode, i divertimenti hanno Labilità di seccare 
qualunque cassa. 

Car. Come! Dareste forse a me la colpa di un tal 
disordine? ( infuriata ) 

Jaw. No; ma... 

Car. Non voglio sentir altro, (passeggia arrab- 
b iata) 

Jaw. Ma, io vi mostrerò... (andandole dietro ) 

Car. Lasciatemi, e non mi seccate. 

Jaw. Via, acquietatevi. 

Car. So io quello che farò. 

Jaw. Oggi attendo due cambiali dall’Olanda, con 
cui pagherò il mio debito. 

Car. Lasciatemi, vi replico, che non voglio sentir 
altro. 

Jaw. (Non posso vederla così arrabbiata. Anderò 
a prendere questi cinquanta luigi.) (parte) 
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SCENA V. 

Mistriss Carolina sola. 

Che intesi inai! In tal disordine è la nostra fa- 
miglia? No, non può essere. Mio marito è un 
insensato. Parlerò col nostro agente e saprò la 
verità. 


SCENA VI. 

Sir Lerman , sir Varnik e detta. 

Ler. Mistriss Carolina, vostro buon serv itore. ( sem- 
pre brillante ) 

Var. Mistriss, ho l’onore di riverirvi. (. sempre 
serio) 

Car. Serva di sir Lerman, riverisco sir Varnik. 

(melanconica) 

Ler. Come state? 

Car. Non troppo bene. 

Var. Me ne rincresce. 

Ler. Oh! mi dispiace. 

Car. Frink. ( chiamando ) 


SCENA VII. 
Frink e detti. 


Fri. Eccomi. 
Car. Da sedere. 


(Frink eseguisce) 
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Car. Accomodatevi. ( sedendo ) Porta il caffè, (a 
Frink) 

Fri. Subito. {parte) 

Ler. Questa sera, mistriss, spero che non sarete 
tanto sfortunata nel giuoco, come lo foste la tra- 
scorsa notte. 

Var. Una sera si perde e l’altra si guadagna. 

Car. Non ho avuto mai fortuna nel giuoco. 

Ler. Sarete fortunata in amore. 

Car. Non me ne sono mai accorta. 

Ler. Avete ragione. Se lo foste stata, non avreste 
preso un vecchio per marito. 

Car. È meglio avere un vecchio saggio, che un 
giovine pazzo. 

Ler. (Questa viene a me.) Ma ad onta di ciò, se 
io fossi una donna, prenderei più volentieri un 
giovine pazzo che un vecchio saggio. 

Car. Perchè? 

Ler. Perchè un giovine pazzo potrei ridurlo a di- 
venir saggio, ma un vecchio saggio non potrei 
farlo divenir giovine. 

Car. Tutti non pensano malamente come voi. 

Var. Nè tutti hanno una testa sventata come la 
vostra. 

Ler. Oh! bravi: cosi mi piacete. Ravviviamo la 
conversazione, e non pensiamo a malinconie. 

Car. Vói certamente non patite questo male. 

Ler. Il cielo me ne liberi! Sono stato molti anni 
in Italia, ed ho appreso a stare allegro. In questa 
ho cambiato il mio temperamento tetro e malin- 
conico, in allegro e brillante. - 
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SCENA Vili. 

Frink col caffè e detti. 

Fri. Ecco il caffè. 

Ler. Porla qui. Servirò io. ( eseguisce 

Car. Che novità corrono per Londra, sir Lerman? 

Ler. Se mi chiedete delle novità del mondo, nulla 
posso dirvi, perché io non leggo mai i gior- 
nali. 

Car. Non cerco novità politiche, cerco quelle del 
paese. 

Ler. Ohi ve ne sono moltissime. 

Car. Che sono? 

Ler. Amanti in collera, amori delusi, smanie amo- 
rose, mariti disperati, spose tradite, donne senza 
fede, false, bugiarde; inimicizie, uomini corbel- 
lati dal bel sesso, paci di amore che durano un 
giorno, pianti, sospiri, lamenti, mormorazio- 
ni, eec., ecc. 

Var. Queste sono cose antichissime. 

Ler. Ma che sono sempre di moda. 

Car. Tieni. (dà la tazza a Frink) 

Fri. ( prende le tazze anche degli altri e parte) 

Var. Dove volete, mistriss, che passiamo la mat- 
tina sino all’ora del pranzo? 

Car. Questa mattina non esco di casa. 

Var. Dunque siete veramente indisposta? 

Ler. Se io sapessi la natura del vostro male, vor- 
rei prescrivervi qualche benefico antidoto. 
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Car. Signor antidoto caro, lei non farebbe nulla. 

Ler. Eh t so che le donne patiscono certi mali, che 
fanno disperare i medici ed intiSichire i spe- 
ziali. 

Car. Sir Lerman, questa mattina è più allegro del 
solito. ( ironicamente ) 

Var. Volete dire più pazzo. (a rnistriss ) 

Ler. Bravo, sir Varnik. Questo si chiama inter- 
pretare l’espressioni metaforiche di rnistriss. 

Car. Io non ho voluto dir questo. 

Var. Avrete voluto dire, che chi parla molto non 
può parlare sempre bene. 

Ler. Oh! ecco la solita massi nqa dei miei concitta- 
dini. Essi vorrebbero che si parlasse sempre 
pochissimo. Io non saprò mai addattanni al si- 
stema delle nostre conversazioni, che invece di 
essere un sollievo allo spirito, sono Timmagine 
della vera malinconia. In Italia almeno le con- 
versazioni sono brillantissime. Ivi si giuoea, si 
canta, si suona, si ride, e si raccontano le isto- 
rielle galanti che accadono alla giornata. 

Ver. Tutte le nazioni hanno i loro costumi parti- 
colari. 

Ler. È vero ; ma io sceglierei sempre quella dove 
si gode, e si sta allegramente. 

SCENA IX. 

Sir James e detti. 

J am. (Oh, cospetto! È occupata.) (si fermo) 

Car. Perchè non venite avanti? ( vedendo sir James) 
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J am. Che so io., non vorrei... ( avanzandosi ) 

Ler. Sì, si, non vorreste che la presenza del ma- 
rito, disturbasse la conversazione della moglie. 

Car. Venga pure liberamente. Io non mi prendo 
soggezione. 

Var. Sir James, vi son servo. 

Jam. Riverisco sir Varnik. 

Ler. Evviva sir James! Per bacco, voi divenite 
sempre più giovine. 

Jam. E voi più allegro. 

Ler. Così vivere) venti anni di più dei malinco- 
nici. 

Car. Avete qualche cosa da dirmi? (a James) 

J am. Sì. 

Car. Con permesso, (si alza e va da James) 

Jam. ( cava una borsa, e la dà a mistriss) Questi 
sono cinquanta. . . 

Car. ( prende con premura la borsa e torna al suo 
posto) Signori miei, se volete, anderemo a fare 
una visita al generale. Questi quattro passi 
forse mi faranno del bene. 

Ler. Oh brava! Il moto è sempre salutare, (alzan- 
dosi) 

Var. Vi servo con piacere. (si alza ) 

Car. Oggi pranzeremo assieme. Andiamo, (parto- 
no, e passando vicino a sir James, gli fanno dei 
baciamani ; sir James con la berretta in mano cor- 
risponde) 

Jam. Buon viaggio. Poverina, con quanta cordia- 
lità mi ha salutato. Vedo che sempre più mi 
ama. Talvolta mi sgrida, è vero, ma lo fa con 
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tanta buona grazia, che ho piacere di essere 
strapazzato. 


SCENA X. 

Frink e detto. 

Fri. Signore, è qui un forestiere che desidera par- 
larvi. 

Jam. Ti ha detto chi è? 

Fri. Non signore. 

Jam Che figura è? 

Fri. A dire il vero è una figura gotica. 

Jam. Che fosse qualche pazzo? 

Fri. Non crederei. 

Jam. (Chi diamine può essere?) 

Fri. E cosi, volete riceverlo? 

Jam. Digli che passi. 

Fri. Benissimo. (parte) 


SCENA XI. 

Sir James solo. 

Mi rincresce che non vi sia mia moglie. Ella po- 
trebbe ajutarmi se mai qualcheduno cercasse 
d’ ingannarmi. Vi sono tanti birbanti nel mon- 
do, che poco vi è da fidarsi. 

3 


Digitized by Google 



34 


L’ARRIVO INASPETTATO 


SCENA XII. 

Sir Rie carilo vestito semplicemente e detto. 


Rie. Vostro buon servitore. 

Jam. Padron mio. 

Rie. Siete voi sir James Clerson? 

Jam. Sì, signore. 

Rie. Con vostra permissione. (siede) 

Jam. Servitevi. 

Rie. Io non faccio complimenti. 

Jam. Me ne sono accorto. 

Rie. Sono amico della semplicità, e nemico capi- 
tale di quelle cerimonie ebe si usano prima di 
sedere. 

Jam. (Che diavolo d’introduzione è questa?) 

Rie. Se vi piace, sedete ancor voi. 

Jam. Troppe grazie. (siede) 

Rie. Ohi così va bene. 

Jam. Posso sapere, mio signore, chi siete? 

Rie. Io sono l’agente di un capitano di nave, 
proveniente dall’ America, che prese porto jeri 
sera. 

Jam. Ho piacere che siete arrivato felicemente. 
Rie. Bene obbligato. 

Jam. Ora ditemi, in che posso servirvi? 

Rie. Ho condotto meco sulla nave un tesoro per voi. 
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Jam. Un tesoro per me? ( sorpreso ) 

Rie. Sì, per voi. A bordo della nave vi è Riccardo 
Clerson, vostro fratello e mio buon amico. 

Jam. E questo lo chiamate un tesoro? (guardan- 
dolo con sorpresa ) 

Rie. Cornei Rivedere un fratello, dopo il corso di 
quaranta e più anni, non vale un tesoro? 

Jam. Ebbene, lo rivedrò volontari. 

Rie. Mi rincresce, che non lo potrete vedere, se 
non venite voi in persona sulla nave, o che lo 
mandiate a levare. 

Jam. Perchè? 

Rie. Perchè si è ammalato per viaggio, ed è tanto 
povero, che non è in istato di prendere una vet- 
tura per venirvi ad abbracciare. 

Jam. (Un bel tesoro veramente!) 

Rie. Che dite? 

Jam. Voi che siete suo amico, perchè non trovar- 
gli una vettura per qui condurlo? 

Rie. Per viaggio, io ho fatto il dovere di amico 
col soccorrerlo, ora che è in Londra, tocca a 
voi, come fratello, a fare il vostro. 

Jam. Ma per qual motivo è così povero? 

Rie. E per qual motivo siete voi così ricco? 

Jam. Voglio dire, se ha avuto qualche disgrazia? 

Rie. Sì. Egli era uno dei più ricchi negozianti del- 
l’ America. Due fallimenti, in seguito, dei suoi 
corrispondenti lo hanno precipitato. Io l’ho soc- 
corso in America e per viaggio, ma per 1’ av- 
venire non potrò più ajutarlo, perchè dopo do- 
mani io faccio vela per l’ Indie. Ora dunque 
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tocca a voi, come vi dissi, a far il dovere di j 
buon fratello. /, 

Jam. Io... io... che posso fargli*? 

Rie . Bella dimanda ! che fa un fratello ricco ad fi 
un fratello miserabile? 

Jam. Se ha fallito, che colpa ne ho io? i 

Rie. Se è stato tradito, che colpa ne ha lui? 

Jam. Sia come esser si voglia, io non sono in h 
caso di aiutarlo. Ditegli che mi rincresce, e che l 
si dia coraggio. f 

Rie. Bravo! Bella carità, fraterna! j 

Jam. Io non so che dire. Spese non sono in grado I 
di farne. 

Rie. Dunque? 


Jam. Dunque non voglio precipitarmi per solle- 
vare gli altri. 

Rie. Precipitarvi per dare una stanza in casa vo- 
stra, e gli avanzi della vostra tavola ad un fra- 
tello caduto nella miseria, non per idi lui vizj, 
nè per la di lui mala condotta, ma per quelle 
strane combinazioni inaspettate, e non preve- 
dute, per cui potreste voi pure essere soggetto? 

Jam. È vero... dunque vedrò... se posso... ma 
mia moglie... 

Rie. Vostra moglie sarà più umana di voi, allor- 
ché sarà informata della di lui disgrazia. 

Jam. Dunque parlerò con essa, e vedremo... 

Rie. Prima soccorretelo, e poi parlate con lei. 

Jam. Oh! questo poi non posso farlo. 

Rie. Che! Sareste schiavo di vostra moglie? 

Jam. Certamente che io devo dipendere da lei. 
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Rie. Scusate ma voi siete un imbecille. 

Jam. Oh cospetto 1 Siete venuto in casa mia per 
insultarmi? 

Rie. Non sono così incivile. Vi prego solamente 
aver pietà per un vostro fratello. 

Jam. Ed io vi replico, che non faccio nulla senza 
mia moglie. 

Rie. Dunque parlatele, e ritornerò per la risposta. 

Jam. Oh! così anderà bene. 

Rie. Ditemi, non avete un altro fratello? 

Jam. Sì. 

Rie. Anderò dunque frattanto da lui a dargli la 
nuova dell’ arrivo di Riccardo, e vedrò se sarà 
così renitente, come voi, per soccorrerlo, (si alza ) 

Jam. Andate, che troverete dei grandi soccorsi. ( al- 
zandosi ) 

Rie. Perchè? 

Jam. Perchè si trova nell’ estrema miseria. 

Rie. E voi non arrossite nel dirlo, mentre potre- 
ste ajutarlo? 

Jam. A sentir voi, vorreste che io ajutassi tutto 
il mondo. 

Rie. È un dovere dei ricchi di soccorrere i miseri, 
e molto più quelli del sangue. 

Jam. Lascio agli altri questo bell’eroismo. 

Rie. Fate quello che credete. Io per questo non 
tralascierò di portarmi da lui. Se un solo tozzo 

i di pane mi darà per suo fratello, sarà più grato 
al misero Riccardo che cento scudi avuti da voi 
a forza di lagrime e di preghiere. 

Jam. Ma voi siete... 
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Rie. Io sono umano, e voi siete insensibile. 
Jam. Ma se vi dico, che mia moglie... 


SCENA XIII. 


Sir Odoardo vestito nobilmente, e detti. 


Odo. ( entra affannato ) Chi è di voi sir James Cler- 
son? 

J am. Io, signore. 

Odo. Scusate, se sono entrato senza farmi annun- 
ziare. Devo parlarvi di un affare di somma pre- 
mura. 

Jam. Fate il piacere di dirmi chi siete. 

Odo. Io sono Odoardo, tìglio di sir Giorgio Dolban. 

Jam. In che posso servirvi? 

Odo. Jeri mattina è stato da voi mio padre ? 

Jam È stato. 

Odo. Vi parlò riguardo a vostra nipote? 

Jam. Me ne parlò. 

Odo. Vi disse che ho delle oneste intenzioni su 
di essa? 

J am Me lo disse. 

Odo. E che dandole voi una discreta dote, egli 
acconsentirebbe a questo matrimonio? 

Jam. Mi disse pur questo. 

Odo. E voi, che rispondeste? 

Jam. Che io non voglio saper nulla, nè di mio 
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fratello, nè di mia nipote, e che per questo conto 
non darei neppur uno scellino. 

Odo. ( dopo breve pausa) Ebbene; se io vi facessi 
una onesta proposizione, V accettereste? 

J am. Sentiamola. 

Odo. Se voi v’ impegnate di sborsare questa dote, 

10 m’impegno di restituirvela entro il termine 
di un anno; e se cauto poi non vi credete, vi 
troverò una sicurtà di vostro genio. 

J am. Voi parlate bene; ma io di queste cose non 
faccio nè V una, nè l’altra. 

Odo. Ma voi non perderete nulla. 

Jam. Vi replico, che non voglio saperne. 

Odo. Finalmente fate un bene a vostra nipote, al 
vostro sangue. Che dite voi, signore? La mia 
proposizione non vi sembra onesta? ( a sir Ric- 
cardo) 

Rie. Onestissima. Se io non dovessi partire da 
Londra dopo domani, sborserei ben volentieri 
questa dote per rendere felici due miei simili. 

Jam. Eh 1 queste sono cose che si dicono per com- 
plimento. 

Rie. Io conosco il vostro cuore, voi non conoscete 

11 mio. 

Jam. Oh! infine, io devo dipendere da mia mo- 
glie, e non posso far nulla senza il di lei as- 
senso. 

Odo. Parlerò con mistriss, e la persuaderò... 

Jam. Non farete nulla. 

Odo. Perchè? 

Jam. Perchè, mia moglie non vuol conoscere ni- 
poti pezzenti, figlie di ciabattini. 
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Odo. Se la di lei povertà tanto le dispiace, perché* 
non la soccorre, acciò possa in faccia al monda 
comparire con decenza e con decoro? 
ìam. Ed io vi replico, che è sempre figlia di un 
ciabattino. 

Odo. Questi, finalmente, è vostro fratello. 
ìam. È mio fratello, è vero... ma io... devo avere 
dei riguardi per mia moglie, e... 

Odo. Sir James, basta così. ( con sentimento ) La 
vostra inumanità mi ha inorridito. In qual bar- 
bara e selvagia nazione trovar si può un fratello, 
uno zio tanto disumano come voi? Languisce 
il sangue vostro nella più orribile miseria, nella 
più deplorabile situazione, e voi negate, non 
solo di soccorrerlo, ma con inaudita crudeltà non 
volete neppure conoscerlo? Uomo barbaro, re- 
state nel 'Nostro nulla. Voi degno non siete di 
vivere tra i vostri simili. Ma ad onta della vo- 
stra barbarie il cielo assisterà quei miseri, che 
voi contro le leggi della natura, ed i vincoli del 
sangue, crudelmente avvilite e calpestate, (parte 
frettoloso ) 


SCENA XIV. 


Sir Sames e sir Riccardo. 


ìam. Avete sentito quel sputazibetto, come ha 
parlato male? 
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Me. Anzi Iia parlato benissimo, e ineritale peggio. 

J am. Non mancherebbe altro, per bacco, che voi 
mi diceste il resto. 

Me. In due parole ve lo dico. Voi siete un uomo 
senza umanità. 

J am. Tutto quello che volete, ma io devo dipen- 
dere dalla moglie, ella... 

Me. Ella, per quanto ho inteso, vi ha posto il 
laccio al collo, e vi ha reso l’ uomo il più ridi- 
colo della terra. 


SCENA XV. 


Mistriss Carolina, sir Lenitati, sir Varnik, 
e detti. 

4 

J am. Eccoia per appunto. Parlate con lei, che io 
non voglio saperne. • 

Car. Chi vuol parlare con me? 

Me. Io, mistriss, se non vi reco disturbo. 

Car. Chi siete voi? ( sostenuta ) 

Me. Un galantuomo; 

Car. Parlate. 

Mie. Vi porlo la nuova, che è arrivato con me 
dall’ America vostro cognato, fratello di vostro 
marito. 

Car. Ebbene? 

Mie. Egli è ammalato, e si trova nell’ estrema mi- 
seria. 

Car. E così ? 
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Rie. Egli vi chiede, per mezzo mio, qualche soc- 
corso, che vostro marito benignamente me lo 
ha negato. Io crederò , che voi, più sensibile 
di lui, non vorrete abbandonare un vostro pa- 
rente involto nell’indigenza. 

Dar. Io vi risponderò, che non ho alcun parente 
misero, e se questo mio supposto cognato è 
ammalato e povero, come voi asserite, ditegli 
da parte mia, che a Londra vi è un buon spe- 
dale, dove sarà, soccorso ed assistito. 

lUc. ( prende il cappello, se lo mette in capo, e 
parte con dispetto) 


SCENA XVI. 

* 

Mistriss Carolina, sir Lerman, sir Vamik, 
e sir James. 


Dar. Avete sentito, signori miei, come colui cer- 
cava di trappolarmi? 

Ler. Degl’impostori ve ne furono sempre, e ve- 
ne saranno tuttora. 

Var. Il di lui sembiante per altro mi parve sem- 
plice ed ingenuo. 

ler. Voi conoscete poco gli uomini: essi sanno 
trasformarsi, e mascherare la loro malizia. 

Dar. Lasciamo questi discorsi, e andiamo a fare- 
una partita fino all’ora del pranzo. 

Var. Ben volentieri. 
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Leì\ Con tutto il piacere. 

Car. Signor marito, ella vada frattanto a solleci- 
tare il pranzo, e che tra un’ora sia tutto al- 
l’ ordine. 

J am. Vado sul momento a servirvi. 

Car. Andiamo. 

Var. Sono con voi. ( partono ed entrano nelle stanze 
alla sinistra degli attori ) 

Ler. Sir James, mi raccomando al vostro buou 
gusto; e sopratutto delle buone bottiglie. 

J am. Ed io vi raccomando mia moglie. Questa 
mattina si è alzata di cattivo umore; vi prego 
di tenerla allegra. 

Ler. Non dubitate, che io le farò passare i cat- 
tivi umori. 

iam. Ed io vi farò bere una bottiglia di Sciampa- 
gna perfettissima, (parte per la porta comune) 

Ler. Se tutti i mariti fossero cosi, che felicità per 
le mogli, che vedrebbero in questo secolo rin- 
novata la bell’ età dell’ oro. (entra dove sono en- 
trati gli altri) 


Fine dell’ Atto Secondo 
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SCENA PRIMA. 


Stanza di Guglielmo come nell’ Atto Primo. 


Adele seduta vicino al banchetto di suo padre 
lavorando. 


Il mezzogiorno è passato, e mio padre ancora non 
si vede. Egli è ancora digiuno, e chi sa, se potrà 
riscuotere qualche poco di danaro per poter prov- 
vedere un pane per ambedue ! Per me non ci 
penso, il mio affanno è per lui, che affatica giorno 
e notte. Pazienza! Il cielo ha cosi disposto, e 
conviene abbassare il capo, e venerare le di 
lui disposizioni. 


SCENA II. 

Sir Riccardo e detta. 

Rie. (di dentro) Si può entrare? 

Ade. Venite avanti. 

Rie. (entra) Buon giorno. Scusate, se vengo a di- 
sturbarvi. 
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Ade. Nessun disturbo, signore. (si alza) 

Rie. Non v’ incomodate. 

Ade. Mi rincresce che non vi è mio padre, e voi 
avrete premura di farvi accomodar le scarpe. 

Rie. Le scarpe? Le mie scarpe sono buone, e non 
sono venuto per quest’ oggetto. 

Ade. Compatite. 

Rie. Niente, buona figlia. Desidero di parlare con 
vostro padre. Abbiate solamente la bontà che io 
possa qui aspettarlo. 

Ade.- Servitevi e sedete. 

Rie. Bene obbligato. Sedete ancor voi e seguitate 
il vostro lavoro. ( siedono ) 

Alle. Obbedisco. 

Rie. Voi dunque siete figlia di Guglielmo Clerson? 

Ade. Sì, signore. 

Rie. Mi pare, per quanto vedo, ch’egli sia molto 
povero. (guardando intorno) 

Ade. È vero. Ma ad onta di ciò, egli è tranquillo 
e contento. 

Rie. Ammiro la di lui rassegnazione. 

Ade. Chi sa adattarsi al proprio stato è abba- 
stanza felice. 

Rie. Brava figlia! Ma mi pare, se non m’inganno, 
che egli abbia un fratello ricco. 

Ade. Sì, egli è sir James Clerson. 

Rie. M’immagino che egli vi soccorrerà nei vostri 
bisogni. 

Ade. Eh ! signore, non solo non ci dà alcun soc- 
corso, ma non vuole neppure sentirci nominare. 

Rie. Che fratello crudele! 
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Ade. Non sarà tale. Forse la colpa diverrà da noi 
che non sapremo coltivarlo. 

Me. Voi da saggia sapete difenderlo. 

Ade. Io non lo accuso, nè lo difendo. 

Rie. (Che nobil carattere!) 

Ade. (Chi mai può essere questo signore?) 

Rie. Siete ancora nubile? 

Ade. Si, signore. 

Rie. Guardate se vostro zio non è un tiranno; 
potrebbe darvi una discreta dote, e farvi felice 
con qualche onesto giovine che fosse di vostro 
genio. 

Ade. Ah! 

Rie. Sospirate? 

Ade. (si asciuga gli occhi col grembiale) 

Rie. Piangete? — Avete dunque il cuore preve- 
nuto, non è vero? 

Ade. Ah ! pur troppo avete indovinato. Sì, amo, 
ve lo confesso, quantunque non abbia l’onore 
di conoscervi. Ma la vostra età e il vostro sem- 
biante m’ispirano una confidenza, un attacca- 
mento per voi, che non intendo. 

Rie. Figlia mia, io sono un uomo onesto. Parlate 
con libertà, e svelatemi il vostro cuore. Il con- 
fidare le proprie passioni è un sollievo del- 
l’ animo. 

Ade. Quello che amo, è Odoardo figlio di sir Gior- 
gio Dolban, giovine il più onesto, saggio ed ama- 
bile, che immaginar si possa. ( con tutta l' effu- 
sione del cuore) 

Rie. Si vede che siete innamorata all’ estremo. 
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Ade. Perchè 1 ? 

lìic. Lo comprendo dal quadro che mi fate delle 
sue belle qualità. 

Ade. Per quanto dirvi di lui io possa, è poco ai 
rari pregi che lo adornano. ( con anima) 

lìic. Sono persuaso, e se veramente è tale, vi 
compatisco se lo amate. Ma egli sarà ricco, voi 
siete povera, e suo padre non vorrà acconsen- 
tire a questa unione. 

Ade. Chi ve lo ha detto, signore? 

Rie. Nessuno. Io me lo immagino, perchè questo 
è un pregiudizio comune ed antichissimo. Ma 
ditemi ; vi sarebbe pericolo che questo Odoardo 
col mezzo termine di sposarvi cercasse di tra- 
dirvi? 

Ade. Che dite mai? Odoardo tradirmi? ( con senti- 
mento) 

Rie. Non sareste la prima, che con le lusinghe 
del matrimonio è stata ingannata. 

Ade. Ahi se lo conosceste, vi accerto che non 
parlereste in simil guisa. 

lìic. Io lo vedrei cogli occhi dell’ indifferenza, e 
forse arriverei a conoscerlo. Voi lo vedete con 
gli occhi dell’amore, potete facilmente ingannarvi. 

Ade. Il pericolo è già svanito. Odoardo non è più 
per me. 

Rie. Perchè? 

Ade. Allorché seppi che il di lui padre non accon- 
senti alla nostra unione, lo licenziai sul mo- 
mento, e gli proibii di mai più venire in casa 
mia. 
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Rie. Ad onta di tanto amore foste capace di una 
tale risoluzione? 

Ade. Cosi richiedeva il mio decoro, el’onor mio. 
Rie. Brava! Operaste da saggia. 


SCENA III. 


Guglielmo con ferra] uolo e cappello, e detti. 

Gug. Cara Adele, tu sarai stanca di aspettarmi. 
( mettendo il ferrajuolo ed il cappello sopra una 
sedia in fondo la scena) Oh ! signore, scusate. ( ve- 
dendo sir Riccardo) 

Rie. Seguitate pure il vostro discorso. 

Gug. È un discorso da nulla. Voleva dire sola- 
mente a mia figlia, che non ho potuto venir prima, 
per aver dovuto perdere quasi tutto il giorno a 
riscuotere un poco di danaro. 

Ade. Io vi aspettava con impazienza. 

Gug. Ora sono con voi. Avete scarpe, stivali da 
accomodare? 

Rie. Nè l’uno, nè l’altro, amico. Venite qui, e se- 
dete voi pure. 

Gug. ( siede vicino a sir Riccardo) Eccomi. Che posso 
fare mio signore, per servirvi? 

Rie. Aspettate che prima vi faccia un’ interroga- 
zione. 

Gug. Sono qui ad ascoltarvi. 

Rie. Come state? 
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Gug. Io sto benissimo. (con sorpresa) 

Rie. Vale a dire bene di salute, e male di danaro. 

Gug. Eh! questo è un male epidemico, di cui è at- 
taccata la maggior parte del genere umano. 

Rie. E voi sapete soffrirlo con tanta indifferenza? 

Gug. Oh! questo poi sì. Senza danaro in tasca, ma 
tranquillità nel cuore. 

Rie. Convien dire che non avete rimorsi. 

Gug. Non li conosco. 

Rie. Felice voi ! 

Gug. Ora che avete inteso il mio sistema, ditemi 
che cosa da me bramate. 

Rie. Sono venuto a darvi il presente incomodo 
per domandarvi se avete un fratello chiamato 
Riccardo? 

Gug. Non signore. 

Rie. Come? ( sorpreso ) 

Gug. Lo aveva, ma è morto. 

Rie. Morto? 

Gug. Sì, signore. 

Rie. Quando? 

• Gug. Non saprei dirvi nè il mese, nè il giorno, nè 
Tanno, ma è morto. 

Rie. In qual sito? 

Gug. Credo in America. Non so poi, se in terra o 
in mare. 

Rie. Ma, come aveste una tal notizia? 

Gug. Oh bella! Saranno quaranta e più anni che 
è partito da Londra per l’America; non ha mai 
dato di sè notizia alcuna, dunque è morto. 

4 
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Me. Compatite, ma questa è una falsa conse- 
guenza. 

Guy. Volesse il cielo, che io m’ingannassi! 

Rie. Ditemi il vero; lo vedreste volontieri? 

Guy. Oh Dio! Che dite mai? Se lo vedrei volon- 
tieri? Potete immaginarvelo. 

Rie. Ebbene; egli è vivo, ed è in Londra. 

Guy. Mio fratello? ( con esultanza) 

Ade. Mio zio? (con giubilo ) 

Rie. Sì ; è arrivato jeri sera con me sopra una nave 
proveniente dall’America. 

Guy. Ah ! signore, dandomi voi questa nuova, mi 
avete dal piacere levato il respiro, (si alza ) Presto 
conducetemi da lui, acciò possa stringerlo al 
mio seno, e dargli mille baci. - 

Rie. (alzandosi) Adagio. Conviene che vi dica esser 
egli ammalato. 

Guy. Oh Dio! Voi dal piacere mi fate passare al 
più grande affanno. Ah ! per pietà, signore, gui- 
datemi da lui, che io lo veda, che mi getti nelle 
di lui braccia, (incamminandosi) 

Rie. Aspettate. Devo ancora dirvi, che egli si trova * 
nell’estrema miseria. 

Guy. Che? (innorridito) Oh! caro Riccardo, ado- 
rato fratello. Dopo aver versate tante lagrime 
per la tua partenza, dovrò infine rivederti involto 
nella miseria! 

Ade. Infelice mio zio! (con affanno) 

Rie. (Chi può resistere a tanta sensibilità)! (asciu- 
gandosi gli occhi) 

Guy. (risoluto) Signore, io voglio vederlo. Se voi 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 31 

non volete condurmi da lui, anderò al porto, 
ricercherò su tutte le navi finché lo ritro\erò. 
(prende il ferrajuolo ed il cappello, poi leva da 
saccoccia del danaro) Questo danaro or ora ri- 
cavato, cara Adele, servirà per ajutarlo, per soc- 
correrlo. Mi dispiace che è poco. Se sapessi cosa 
vendere... Ora solamente mi rincresce di esser 
miserabile. 

Ade. (si leva il grembiale) Prendete, padre mio. 
(indi si leva gli orecchini) Prendete questi pure, 
e vendeteli, (poi corre a prendere un pajo di calze 
sopra una tavola in fondo la scena) Queste calze 
fatte per mio uso, vendetele esse pure. Io non 
ho altra cosa da darvi. Andate, correte, e col da- 
naro ricavato soccorrete un vostro fratello, ed 
un mio caro zio. (tutto con anima e speditezza) 

Gug. Signore, venite, non perdiamo più tempo. 

(incamminandosi inquieto) 

Rie. (intenerito) Fermatevi. Voi vi affannate inu- 
tilmente. Vostro fratello per ora non ha bisogno 
di nulla. 

Gug. E chi lo soccorre? (con ansietà ) 

Rie. Io. 

Gug. Voi! Ma chi siete voi? 

Rie. Sono un suo buon amico. Per ora lasciatelo 
quieto. La improvvisa vostra presenza potrebbe 
alterare i di lui sensi, e rendere il male più pe- 
ricoloso. 

Gug. Ah, uomo generoso e benefico! (abbrac- 
ciandolo) 

Ade. Oh! quanto siete umano! 
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Rie. Abbracciamoci... si, abbracciamoci, (prendendo 
Guglielmo ed Adele tra le sue braccia piangendo) 
Gug. Voi piangete? ( guardandolo con sorpresa) 

Ade. Signore? 

Rie. Anime invidiabili e sensibili!... Io... Oh Dio!... 
Gag. Proseguite. 

Ade. Parlate. 

Rie. Guglielmo!.. Guglielmo!.. 

Gug. Ebbene? 

Rie. Mi riconosci tu? 

Gug. Non signore? ( incantato ) 

Rie. Ma, guardami bene. 

Gug. Vi guardo. 

Rie. E non mi riconosci? 

Gug. No. Ma chi siete? 

Rie. Il tuo amato fratello; il tuo Riccardo (gettan- 
dosi nelle braccia di Guglielmo) 

Gug. Oh Dio!.. Riccardo!.. (resta estatico) 

Ade. Mio zio! (con grande sorpresa) 

Rie. (dopo averli guardati) Sì, miei cari. Io sono 
Riccardo Clerson, non povero ma ricco. La lon- 
tananza di quaranta e più anni, ed i mie lunghi 
viaggi hanno cancellato quei lineamenti del mio 
volto, per cui era impossibile che tu mi ricono- 
scessi. (aprendosi il vestito sul petto) Ma questo 
segno impresso sul mio petto tino dalla mia na- 
scita, a te ben noto, ti farà fede della verità. 
Gug. Ah ! sì, che tu sei l'adorato mio fratello, (dopo 
aver guardato, esclama esultante, gettandosi nelle 
braccia di Riccardo) Adele, Adele, egli è tuo zio. 
Ade. Amato zio! {per baciargli la mano) 
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Rie. No, vieni tra le mie braccia, impareggiabile 
nipote. ( abbracciandola ) 

Gug. Ma perchè farmi credere esser tu ammalato 
e miserabile? 

Rie. Per avere una prova del tuo fraterno amore, 
e della tua sensibilità. 

Gug. E tu hai potuto mettere a cimento l’amore, 
che sino dai nostri più teneri anni ti ho sempre 
dimostrato? 

Rie. Perdonami ed abbracciami, (si abbracciano; 
indi guardando Guglielmo) Oh Dio! In quale stato 
ti riveggo io mai! 

Gug. Misero, ina onorato! (con fermezza) 

Rie. Se la tua povertà tanto m’affligge, altrettanto 
la tua onoratezza mi riconsola. 

Gug. Dimmi : è molto tempo, che tu sei iu Londra? 

Rie. Sarà ormai un mese, che presi porto sotto il 
nome di Enrico Valson, acciocché non venisse 
a vostra cognizione il mio arrivo, per farvi una 
dolce sorpresa. 

Gug. Ed oggi solamente mi hai dato il piacere di 
rivederti? 

Rie. Appena giunto in Londra le mie premure fu- 
rono dirette a prendere informazioni dei miei 
cari fratelli. Dopo molte ricerche seppi, che am- 
bedue eravate vivi. Ciò mi bastò, e ne ringra- 
ziai il cielo. Allora, prima di farmi conoscere, 
volli dar ordine agli affari miei: essendo poi 
mia intenzione di terminare i miei giorni neira- 
mata mia patria, comprai un palazzo con tutti 
quegli ornamenti, che necessari sono per pas- 
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sare il resto della mia vita tra la pace, e la tran- 
quillità. 

Gug. Raccontami, raccontami le tue avventure ( con 

am. età) 

R : c. Lungo sarebbe un tal racconto. A miglior 
tempo tutto dirò. Per ora ti basti il sapere, che 
appena giunto in America la fortuna mi fu pro- 
pizia. Sei anni dopo il mio arrivo sposai una 
ricchissima vedova, che io amai teneramente. 
Mori essa dopo esser vissuta meco quindici anni, 
lasciandomi una infinità di capitali cricchi fondi. 
Dopo la di lei perdita mi diedi in preda ad una 
tetra malinconia, che nulla più mi allettava. Pen- 
sai di ripatriare. Vendei tutto ciò, che io posse- 
deva. Ritenni una delle due navi, che erano per 
conto mio ; caricar la feci dei generi i più preziosi 
e ricchi, e di somme considerabili di denaro. 
Feci vela per l’Inghilterra. Il mio viaggio fu fe- 
lice, e rividi con piacere quei lidi, che mi die- 
dero la culla. 

Gug. Hai tu veduto ancora James nostro fratello'? 

Hic. Sì, ma per l’ultima volta. 

Gug. Perchè? 

Hic. Questa mattina mi portai da lui; mi annun- 
ziai, come un amico di suo fratello Riccardo, 
gli feci noto il suo arrivo, tìnsi la sua miseria, 
gli chiesi qualche soccorso, ma egli insensibile 
alle mie richieste negommi la più piccola sov- 
venzione, e... Ma non parliamo di queirinumano, 
lasciamolo nel suo acciecamento. Ora pensiamo 
soltanto a noi. Hai tu l’occorrente per iscrivere. 
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Gug. Veramente no, ina anderò a ricercarlo. ( in- 
camminandosi) 

Rie. Fermatevi, (cava un portafogli ; lem un apis, un 
pezzo di carta, e scrive) 

Gug. Che dici, Adele, di questo arrivo inaspettato? 
Ade. Dal contento non so dove mi sia. 

Rie. ( dando la carta a Guglielmo ) Prendi, qui vi è 
il nome della contrada, ed il numero della mia 
abitazione. Portatevi subito ambedue colà. Io vi 
precedo per dare i miei ordini. Guglielmo, un 
abbraccio, e tu, nipote, resta tranquilla, e lascia 
a me la cura di renderti felice, (parte) 

Gug. Adele, figlia mia, rallegrati ; tu avrai finito di 
penare. (con giubilo) 

Ade. Caro padre, se la sorte per noi si cangia, il 
piacer maggiore, che proverò, sarà quello di ve- 
dervi finalmente al termine deirinfelice stato in 
cui vi trovate. 


SCENA IV. 


( Frink e detti. 

Fri. (di dentro) Mastro Guglielmo, siete in casa? 
Gug. Sì, venite innanzi. 

Fri. Buon giorno. (entra affannato) 

Gug. Padron mio. 

Fri. Lasciatemi sedere. 

Gug. Sedete pure. 
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Fri. Ho camminato con tanta furia, che mi manca 
il fiato. (siede) 

Gug. Riposate quanto vi piace. 

Fri. Mi conoscete? 

Gug. No, certamente. 

Fri. lo sono il cameriere di sir James vostro fra- 
tello. 

Gug. In che posso servirvi? 

Fri. Sono mandato qui con tutta la premura per 
sapere da voi, se nulla avete inteso dell’ arrivo 
di vostro fratello Riccardo in Londra. 

Gug. (Fingiamo.) Mio fratello Riccardo in Londra? 
(fìngendo sorpresa) 

Fri. Sì. Dicono, che è arrivato jeri sera. 

Gug. Questa per me è una novilli sorprendente. 
Fri. Dunque voi nulla sapete? 

Gug. No, vi dico. Ma da qual parte viene questa 
notizia? 

Fri. Vi dirò. Questa mattina venne dal mio pa- 
drone un incognito a dirgli, che suo fratello 
Riccardo era venuto con lui dall’America in Lon- 
dra, ma povero ed ammalato. Gli chiese a nome 
suo qualche soccorso, ma il padrone o non gli 
abbia creduto, o non volesse saperne, negò di aiu- 
tarlo. L’incognito sdegnato se ne parti. Poche ore 
dopo alla padrona, non so da chi fu fatto credere 
che Riccardo ò in Londra, non ammalato e po- 
vero, ma ricco e sano. 

Gag. Oh ! questa è bella davvero. Allorché si seppe 
che Riccardo era povero, i vostri padroni non 
vollero aiutarlo, ed ora che lo credono ricco, 
smaniano per ritrovarlo? 
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Fri. Caro mastro Guglielmo, non vi ho detto tutto. 

( alzandosi ) 

Gug. Parlate. 

Fri. Le premure sono urgenti. 

Gug. Per qual motivo? 

Fri. Essi presentemente cercano da lui soccorso. 
Gug. Non v’intendo. ( sorpreso ) 

Fri. Mi rincresce. 

Gug. Di che? ( con ansietà) 

Fri. Ma già avete da saperlo. 

Gug. Voi mi spaventate. Ditemi che cosa è acca- 
duto? ( con premura) 

Fri. Vostro fratello, sir James ha fallito. 

Gug. Giusto cielo! ( sbalordito ) 

Ade. Oh Dio! Che sento! ( spaventata ) 

Gug. Ed è possibile? (a Frink affannoso) 

Fri. Pur troppo, e tra poche ore gli verrà tutto 
sequestrato. Due cambiali in protesto lo hanno 
rovinato. 

Gug. ( dopo un momento) Ditemi.... per qual somma? 
Fri. Una cambiale del banchiere sir Tompson Do- 
rieti di quaranta mila franchi, e l’altra del ne- 
goziante sir Carlo Dipson di quattro mila luigi. 
Gug. (dopo breve riflessione) Amico, direte a mio fra- 
tello... ma no... Adele, andiamo. ( confuso ) 
Fri. Volete venire da lui? 

Gug. No, no... Andate pure. ( come sopra) 

Fri. Mastro Guglielmo, vi riverisco. (Se questo po- 
vero uomo potesse ajutarlo, lo farebbe con tutto 
il cuore.) (parte) 
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SCENA V. 

Guglielmo ed Adele. 

Gug. ( passeggia riflettendo). 

Ade. Padre mio, che pensate? 

Gug. (Si potrebbe... ma no...) ( come sopra senza ba- 
dare ad Adele). 

Ade (Che va riflettendo?) 

Gug. (Egli... è di buon cuore...) 

Ade. Padre! 

Gug. (Forse... chi sa...) _• 

Ade. (Egli sembra fuori di sè stesso t) 

Gug. (Aht... che è impossibile!) 

Ade. Ma padre mio, che avete? 

Gug. ( scuotendosi ) L’arrivo inaspettato di Riccardo, 
la disgrazia accaduta a James, mi hanno tal- 
mente sconvolto la mente, che non so più dove 
mi sia. 

Ade. Ben ve lo credo. 

Gug. Figlia mia, andiamo. Oh! come il cielo pu- 
nisce e benefica l'uomo, quando meno se lo 
crede ! {parte per la porta comune) 

Ade. Al mondo non si dk un piacere, che tosto 
non venga amareggiato da qualche disastro! 

(parte) 


Fine dell’Atto Terzo. 
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SCENA PRIMA. 

Sala in casa di sir James, come nell’Atto Secondo. 

Mistriss Carolina sola seduta immersa nel dolore. 

Dopo breve pausa. 

Oh Dio ! Qual apparato di mali mi si presenta 
dinanzi... Oh come in un breve istante perdei e 
sostanze ed onore!.... Ala il cielo giustamente sca- 
glia su me i suoi fulmini, e mi punisce. Per colpa 
mia langue nella miseria l’infelice Guglielmo e la 
sventurata Adele. Io fui quella, che negar lor feci 
ogni soccorso. Io fui quel mostro di crudeltà, che 
indur seppi mio marito ad essere barbaro col 
proprio sangue ! Ora vedo, ma troppo tardi, i 
miei trascorsi. 


SCENA II. 

Sir Lerman, sir Varnik e detta. 

Ler. Mistriss... Ma che vedo Voi siete in uno 
stato di afflizione? 

Var. Voi piangete? 
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Car. Ali! miei cari amici! ( piangendo ) 

Var. Cosa è slato? ( sorpreso ) 

Ler. Che avete? 

Car. Sir James ha fallito. ( con affanno ) 

Ler. Giusto cielo! 

Var. Come mai? 

Car. Due cambiali in protesto hanno formato la 
nostra rovina. 

Var. E non vi è caso di riparare ad un tal di- 
sordine? 

Car. Non vedo rimedio. Oggi si attendevano con 
la posta dall’Olanda delle cambiali di una somma 
bastante per soddisfare i creditori, ma invece 
abbiamo ricevuto lettere, che ci annunziano, 
per nostra maggior sfortuna, il fallimento del 
nostro corrispondente. 

Var. Se bastanti fossero per ora duecento zecchini, 
mistriss, disponete. 

Ler. Io pure ve ne offro altrettanti. 

Car. Grata sono alle vostre cortesi esibizioni ma 
queste somme neppure si approssimano alle 
cambiali in protesto. 

Var. Mi rincresce, che la nostra buona amicizia 
non può esservi utile. 

Ler. È vero. Questo sarebbe il momento di farvi 
conoscere chi sono. 

Car. Conosco quanto basta il bell’animo di am- 
bedue, e la vera amicizia che mi professate. 

Far. Avete saputo sulla voce sparsa dell’arrivo 
di vostro cognato Riccardo? 

Car. Io la credo una chimera. 
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Ler. Se vero fosse, come vi fecero supporre, che 
egli sia arrivato carico di ricchezze, potreste 
sperare, che interessare si volesse della vostra 
disgrazia. 

Car. Ho mandato Frink da Guglielmo, per averne 
qualche notizia. Indi gli ordinai di recarsi al 
porto ad informarsi se ciò è vero. 

Var. L’incognito di questa mattina mi dà molto 
da pensare. 

Car. Ma, ecco Frink che viene. ( guardando verso 
la porta comune ) 


SCENA III. 


Frink affannato e detti. 


Car. ( alzandosi ) Frink, che nuove ci rechi? 

Fri. Lasciatemi respirare un momento. Io sfido 
uno dei nostri più bravi cavalli inglesi a fare 
tanta strada, quanta ne ho fatto io in due ore per 
Londra. 

Car. Hai scoperto nulla? 

Fri. Ora vi dirò tutto. Sono stato da Guglielmo vo- 
stro cognato; gli chiesi, se nulla sapeva dell’ ar- 
rivo di Riccardo in Londra. Mi rispose, che una 
tal novità per lui era sorprendente, e che non ha 
inteso da nessuno questo arrivo. Allora mi portai 
volando sul Tamigi. Passai in rassegna su tutte 
le navi e bastimenti, dimandando e ricercando a 
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tutti quelli che mi si presentavano dinanzi, se 
sapessero l’arrivo di un certo Riccardo Clerson. 
Nessuno seppe darmi contezza veruna. Dal Ta- 
migi me ne andai alla Borsa. Ivi pure chiesi a 
tutti i negozianti che là si trovavano, se Riccardo 
Clerson era in Londra. Da loro pure nulla potei 
ricavare, e non sapendo più a chi rivolgermi, 
sono ritornalo a casa colla dis piacenza di non 
aver potuto soddisfare le vostre brame. 

Car. Le mie lusinghe sono svanite, e non vi è 
più rimedio. . ( siede afflitta) 

Ler. Mistriss, calmatevi. 

Var. Vedrete che sir James saprà riparare ad un 
tale inconveniente. 

Car. Eh! sir Varnik, vane speranze. 

Fri. Ecco il padrone. 


SCENA IV. 


Sir James vestito all' antica e detti. 
Esce malinconico ed afflitto. 


Car. ( alzandosi ) Ditemi, sir James, come vanno i 
nostri affari? 

Jam Siamo precipitati. 

Car. E sarà vero? 

Jam. Non vi è più scampo. La camera di commer- 
cio ha già rilasciato i suoi ordini. 
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Car. Me infelice t (si getta nuovamente a sedere) 

Var. Mistriss? 

Ler. Coraggio... 

J am. Frink, vanne, ed avvisami se viene qual- 
cheduno. 

Fri. (Poveri i miei padroni !) (parte) 

Jam. Carolina, non vi disperate. ( con dolcezza) 

Car. Dunque non vi è caso di riparare la nostra 
disgrazia? 

Jam. Impossibile. Sapete quanto è severa la legge 
mercantile sulle cambiali in protesto. 

Car. Di tanti vostri amici, possibile che non ne 
sia uno capace di soccorrervi? 

Jam. Ho parlato con tutti, mi sono raccomandato, 
ho pregato, ma tutto inutilmente. Quelli che 
ebbero da me dei benefizi, furono i primi a vol- 
germi le spalle. Gli altri mi lasciarono col dirmi 
datevi coraggio. 

Car. Oh amici sleali ed ingrati! 

Ler. Non vi maravigliate, mistriss. Nelle disgrazie 
i primi a fuggire sono quelli, che si vantano 
amici. 

Var. L’amicizia, per lo più non è che un nome 
vuoto ed abusivo. 

SCENA V. 

Guglielmo , Frink e detti. 

Gug. (di dentro) Lasciatemi entrare. . 

Fri. (di dentro) Aspettate che faccia l’ ambasciata. 
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Gug. Fate presto, non vi è tempo da perdere. 

(come sopì'a) 

Car. Qual voce è questa ? 

iam. Questi è Guglielmo mio fratello. 


SCENA VI. 

Frinì: e detti. 

Fri. Vostro fratello Guglielmo desidera parlarvi. 
Car. Che vuole da noi in questi momenti? Ditegli 
che ora non abbiamo tempo di ascoltarlo. 

J am. Lasciate che venga. Sentiamo che cosa sa 
dire. (a mistriss ) 

Car. Sentitelo voi, che io mi ritiro. ( alzandosi ) 

J am. Fermatevi, (a mistriss ) Digli, che siamo im- 
pediti, e che se ne vada, (a Frink che s’incam- 
mina) 


SCENA VII. 

Guglielmo con ferrajuolo e detti. 

Gug. No, che non siete impediti. ( avanzandosi ) 

Car. Qual temerità è questa? 

Gug. Scusate. Lasciatemi fare il mio dovere, e poi 
strapazzatemi quanto volete. James, vieni qui. 
Jam. (si accosta a Guglielmo) 
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Guy. ( leva di sotto il mantello un sacchetto con den- 
tro del danaro, e lo mette sopra un tavolino, 
indi cava due carte dalla saccoccia) Prendi, in 
questo sacchetto vi sono duemila luigi, e due- 
mila in questa cambiale, che formano la somma 
di quattromila, e questa è un’altra di quaranta- 
mila franchi, tutte due pagabili a vista. Va cor- 
ri, ripara il tuo credito, ed il tuo onore. Dammi 
un bacio (lo bada ) e ricordati qualche volta di 
questo povero ciabattino, (tutto con anima, e 
parte) 


SCENA Vili. 


Sir J ames resta estatico con le cambiali in mano, 
e gli altri in diverse azioni di sorpresa, guardan- 
dosi rimo con l’altro. Dopo breve pausa. 


Car. Quale sorpresa è questa? (a sir Varnik) 
Var. Io nulla intendo. { a mistriss) 

ter. Voi, sir James, che dite? 

J am. Io... mio fratello... un miserabile... sono 
stordito! 

Var. Sir James, guardate un poco quelle due 
cambiali. 

J am. (dopo averle guardate) Cospetto! Esse sono 
dirette a due principali banchieri di Londra, e 
sono firmate da uno dei nostri più ricchi nego- 
zianti. 

5 
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Car. Ma come mai Guglielmo in sì breve tempo 
ha saputo la nostra disgrazia, e ritrovato una 
somma così rilevante ? 

Var. Questo è un caso ben singolare t 
Ler. Sono fenomeni inesplicabili. — Ma che cosa 
serve tanto fantasticare? Giacché la sorte vi 
ha ajutati, andate subito a riparare il vostro 
onore. 

Jam. Dite bene. Frinck. ( chiama ) 


SCENA IX. 


Frink e detti. 


Fri. Eccomi. 

Jam. Prendi quel sacchetto e vieni con me. 

Fri. Vengo con tutto il piacere. ( prende il sac- 
chetto) 

Jam. A momenti sono di ritorno. ( parte con Frink) 


SCENA X. 

Mistriss Carolina, sir Lerman e sir Varnik. 

Ler. Mistriss, allegramente! Anche questa burra- 
sca è passata. Io ho acquistato nuovamente la 
mia allegria. 


# 
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Var. Voi siete di cattivo umore? (a mistriss) 

Car. È vero, sono stordita. 

Ler. Eh! bando ai stordimenti, e pensate che 
avete ancora delle persone che vi stimano, e 
si ricordano di voi. 

Car. Questo è appunto ciò che occupa i miei pen- 
sieri. Comprendere non posso, come un mise- 
rabile, qual è Guglielmo, abbia potuto soccor- 
rermi ! 

Var. Talvolta il danaro stà dove meno si crede. 

Car. Non è possibile; egli è nell'estrema miseria. 

Ler. Potrebbe darsi, che qualche moderno Giove 
si fosse trasformato in pioggia d’ oro per sua 
figlia. 

Car. Signori, volete venire con me? 

Var. Comandate. 

Ler. Disponete. 

Car. In un momento faccio altacare la carrozza. 
Fate il piacere di accompagnarmi da mio co- 
gnato Guglielmo. 

Var. Ben volontieri. 

Ler. Così almeno sapremo qualche cosa. 


SCENA XI. 

Jones vestito quasi come Riccardo , e detti. 

Jon. (di dentro ) Sono tutti morti in questa casa? 
Car. Venite avanti. 
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Jon. (esce, si ferma sulla porta, e si cava il cap- 
pello) Servitor loro. 

Car. Che cosa volete? 

Jon. Aspettate, (si avanza) Chi è di voi sir James 
Clerson? 

Car. Sir James non è in casa. Che bramate da 
lui? 

Jon. Aspettate, (leva da saccoccia una lettera) 
Siete voi mistriss Carolina sua moglie? 

Car. Sono io. È diretta a me quella lettera? 

Jon. Aspettate, (legge la soprascritta ) A sir James 
Clerson, ed in di lui mancanza a mistriss Ca- 
rolina sua moglie. Prendete, (dandole la lettera) 

Car. (apre e legge) « Sir James. Questa sera alle 
« ore dieci fate il piacere di portarvi con vostra 
« moglie nella contrada Faxall al n. 1220, ove 
« siete attesi da una persona, a cui molto preme di 
« abboccarsi con ambedue. Attendo la risposta 
« a voce mediante il portatore della presente .» 
Galantuomo, direte a quello che qui vi ha man- 
dato, che io non vado da persone che si vo- 
gliono tener celate. 

Jon. Perchè? 

Car. Perchè qui non vi è sottoscritto nessuno. 

Jon. Convien sentire se vostro marito penserà 
come voi. 

Car. Io lo farò desistere se mai volesse andarvi. 

Jon. Cattivi paesi dove comandano le donne! 

Car. E quali sono quei paesi dove esse non co- 
mandino? 

Jon. Nei miei. In America. 
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Car. Voi siete americano? 

Jon. Americano. 

Car. E quello che scrive, chi è? 

Jon. Lo saprete questa sera. 

Car. Oh! sapete cosa ho da dirvi, che siete pazzo 
voi, e quello che vi ha qui mandato. 

Jon. Vi compatisco, perchè siete una donna. 

Ler. Mistriss, fate a modo mio; andate dove siete 
invitala. Finalmente cosa può accadere? 

Var. Verremo noi pure se ciò vi aggrada. 

Car. Dunque anderemo assieme. Direte a questo 
incognito, che questa sera saremo da lui. 

Jon. Potevate dire così alla prima. Con meno pa- 
role si avrebbe in America comprato una nave 
carica di merci, (si mette il cappello) Vi saluto. 

{parte) 


SCENA XII. 


Mistriss Carolina, sir Lerman e sir Vamik. 


Car. Qual giornata di avventure è mai questa. 
Var. Stravaganti veramente. 

Ler. Questo si può chiamare il giorno dei misterj. 
Var. Mistriss, la sera si avvicina, se volete che an- 
diamo da vostro cognato, non vi è tempo da 
perdere. 
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Car. Avete ragione. Ho la testa talmente confusa 
che non so più quello che mi faccia. Andiamo. 
Var. Eccomi a servirvi. (partono) 

lei\ La mia curiosità questa volta supera quella 
delle donne. ('parte) 


Fine iell’ Atto Quarto. 



ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA. 


Notte. 


Sala nobile magnificamente illuminata. Ricche se- 
die e tavolini, sopra dei quali vi saranno dei 
candelieri d’argento con candele accese. Tutto in- 
dicherà lusso e grandezza. Porte laterali che 
introducono in diversi appartamenti. 


Sir Giorgio e sir Odoardo , introdotti da ìones 
. in ricca livrea. 


Son. Accomodatevi in questa sala. Vado ad av- 
vertire il padrone, (entra nella porta a sinistra 
degli attori.) 

Odo. Conoscete voi questo sir Enrico Valson? 
Gio. Non l’ho inteso nominare. 

Odo. Non capisco il motivo di questo invito. 

Gio. In breve Io sapremo. 
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SCENA II. 


Sir Riccardo e delti, poi due servitori. 


Rie. Scusate, signori miei, se vi ho fatto attendere. 

Odo. (Che vedo !) ( sorpreso ) 

Rie. Ehi! (escono due servitori vestiti con ricche li- 
vree) Sedie. ( i servitori eseguiscono e partono ) Fate 
il piacere di accomodarvi, (siedono) Sir Odoar- 
do, vi sembra di avermi veduto altre volte 1 ? 

Odo. Se non m’inganno, voi siete quello, che questa 
mattina eravate in casa di sir James Clerson. 

Rie. Per l'appunto. 

Gio. Saprete il di lui fallimento 1 ? 

Rie. Mi è noto, ma ciò poco m’interessa. Uomini 
di tal natura non meritano compassione. 

Gio. Sir James è un uomo onesto, e di buon 
cuore. 

Rie. Di buon cuore!.... di buon cuore!.... Ma la- 
sciamo lui, e veniamo a noi. 

Gio . (Non lo intendo.) 

Rie. Voi sarete sorpresi, signori miei, dell’invito 
fattovi da una persona a voi ignota. Ma in brevi 
parole vi dirò il motivo per cui vi ho incomo- 
dati. Strana vi sembrerà la proposizione che 
sono per farvi, ma essendo essa diretta ad un 
onesto fine, spero che avrete la bontà di accet- 
tarla. 
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Gio. Parlate. 

Odo. Voi non avete che a comandarci. 

J Rie. Questa mattina vidi sirOdoardo vostro figlio 
da sir James Clerson, dove intesi che egli desi- 
derava ottenere in matrimonio una di lui nipote; 
ma essendo ella in uno stato d’ indigenza, chie- 
deva e sir James che le assegnasse un’ onesta 
dote, assicurandolo che in tal modo voi avreste 
acconsentito a questa unione. Sir James gli negò 
qualunque proposizione che gli fece. Per una 
tal negativa rimase questo giovine immerso nella 
più grande afflizione. Vedendolo io in uno stato 
così commovente, e scoperto avendo in lui un 
carattere onesto e sensibile, risolsi sul momento 
di dargli per isposa un’unica mia nipote, se 
degno mi credete della vostra parentela. 

Odo. (Che ascolto!) ( sorpreso ) 

Gio. Signore, voi ci fate un onore, e mio figlio 
accetterà ben volentieri la vostra cortese esibi- 
zione. 

Rie. Scusate, sir Giorgio. Desidero, è vero, il vo- 
stro consenso, ma ciò non basta. Convien sen- 
tire l’intenzione di vostro figlio. 

Gio. Egli non vorrà ricusare una tal fortuna. 

Rie. Anche su questo articolo siete troppo credulo. 
Come sapete voi che io sia ricco, se non mi 
conoscete? Forse l’apparato di questa sala vi 
ha colpito? Non potrebbe darsi che non fosse 
mio ciò che avete veduto, e che vedete? 

Gio. lo credo, signore che voi non vorrete ingan- 
narci. 
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Rie. Incapace sono d’ingannare nessuno. Ricono- 
scete in me uno dei più ricchi negozianti del- 
l’America, abitante in Londra sarà appena un 
mese. Fede di quanto vi dico vi faranno sir 
Carlo Graveland, e sir Tomas Adelson. Ora che 
vi è noto il mio stato, dimandate a vostro figlio 
che cosa risolve. 

Gio. Hai sentito? Che rispondi? (od Odoardo) 

Odo. Padre... Signore... ( indeciso ) 

Rie. Figlio mio, parlate liberamente, senza riguardi, 
e deponete nel mio seno il vostro cuore. 

Odo. La bontà, che per me dimostrate, o signore, 
ini rende l’ uomo più ingrato che esista per non 
essere in grado di accettare la vostra generosa 
offerta. Voi fra tanti oggetti di me più degni scelto 
mi avete per rendermi felice, col darmi per ispo- 
sa un’ unica vostra nipote. Ma oh Dio 1 Come ac- 
cettarla, se disporre più non posso del cuor 
mio? Ad Adele Clerson io diedi sacra parola 
sull’onor mio di esserle costante, e giurai che 
la morte sola potrebbe rendermi spergiuro. Ahi 
signore. Voi che amate la diletta vostra nipote, 
sareste così tiranno di sacrificarla, dandola ad 
un uomo che solo da lui otterrebbe la mano, e 
non il cuore? Le vostre ricchezze non mi acce- 
cano; esse capaci giammai non sarebbero d’ in- 
durmi ad un tradimento. E se ciò accadesse qual 
rammarico sarebbe il vostro nel vedere un’ado- 
rata nipote non vilipesa, ma negletta, e priva 
degli affetti di uno sposo? Dalla indifferenza si 
passerebbe all’ odio, e dall’ odio forse all’ abban- 
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dono. Eccovi, o signore, svelato il inio cuore. 
Voi, che siete ragionevole, decidete. 

Rie. Figlio invidiabile, io vi ammiro, e vi lodo. 
Gio. Come signore? Voi compatir sapete le sue 
pazzie? 

Rie. Saggio è vostro figlio. Egli mantener sa la 
parola data da uomo d'onore. 

Gio. Ehi che ad un pezzente si può mancare di 
parola. 

Rie. Che! Forse i miseri degni non sono dei no- 
stri riguardi? Essi non sono nostri simili? I 
ricchi dunque avranno il diritto di renderli più 
infelici di quello che sono col vilipenderli e cal- 
pestarli? 

Gio. Infine io non acconsentirò mai a questa unione. 
Rie. Se il cielo ha così disposto, voi vi opponete 
invano. 

Gio. Figlio ingrato! Per un cieco amore perdere 
vorrai la tua fortuna! 

Rie. E voi per un vile interesse perder fareste la 
felicità ad un figlio? 

Gio. Bella felicità, sposare la figlia di un miserabile! 
Odo. Padre mio, ella è virtuosa. ( con anima ) 

Gio. Credi tu, che la nipote di sir Enrico non 
sia tale? 

Odo. Un perfido sarei se ne dubitassi. Ma disporre 
di me più non posso. 

Gio. Basta così. So io quello che farò. Sir Enrico, 
vi riverisco. (si alza per andarsene) 

Rie. Fermatevi ( alzandosi con Odoardo.) 

Gio. Che vi resta a dirmi? 


Digitized by Google 



76 L’ARRIVO INASPETTATO 

Rie. Avrei piacere che vostro figlio vedesse mia 
nipote. 

Gio. Ed a qual fine? 

Rie. Per fargli vedere solamente che l’oggetto da 
me propostogli indegno non sarebbe delle sue 
attenzioni, qualora non fosse prevenuto per 
un’ altra. 

Gio. Tu che dici? (ad Odoardo) 

Odo. Ciò inutile mi sembra. Senza che io la vegga, 
sono bene persuaso della sua avvenenza, della 
sua virtù e dei suoi pregi. 

Rie. Io non cerco di forzare la vostra costanza, 
ma solo di farvi conoscere che io non sono ca- 
pace d’ ingannarvi. Fate il piacere di ritirarvi 
ambedue in quelle stanze. ( additando le camere 
in fondo della sala alla sinistra degli attori) Io 

la farò venir qui. Voi fingerete di essere venuto 
per dimandare di me. Andate. 

Gio. (Volesse il cielo che una tal vista cangiar fa- 
cesse mio figlio!) (parte) 

Odo. (Inutile tentativo!) (parte) 

SCENA III. 

Sir Riccardo solo. 

La prova, che ho dato alla di lui costanza mi 
rende pienamente soddisfatto. Un uomo, che po- 
spone le ricchezze alla virtù, ed alla sacra pa- 
rola data, non può che rendere felice una donna. 
Ehi ! ( chiamando ) 
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SCENA IV. 
Jones e detto. 


Jon. Comandate. 

Rie. Mia nipote. 

Jon. Subito. ( entra nella porta alla destra degli 
atton ) 


SCENA V. 


Sir Riccardo solo. 

Qual dolce sorpresa sarà per mia nipote la scena 
che le ho preparata! Essi si amano di un puro 
e sincero amore. Spero che saranno felici. 


SCENA VI. 

Adele vestita con la maggior eleganza e detto. 

Rie. (Eccola; ella è molto afflitta. Crede che io 
voglia sacrificarla; ma presto svanirà il suo 
dolore.) Adele, avanzati. 

Ade. {si avanza). 
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Rie. Tu mi sembri molto malinconica. 

Ade. No, caro zip... Io sono tranquilla. ( forzandosi 
di esser ilare) 

Rie. No, no. Tu fai uno sforzo per dimostrarti 
tale. Eppure dovresti essere di buon umore. 
Questa mattina tu eri una miserabile, e questa 
sera tu sei una delle più ricche figlie di Londra; 
e poi presto sarai sposa, e questo bastarti do- 
vrebbe per esser allegra. 

Ade. Lo sono... lo sono... ( asciugandosi gli occhi) 

Rie. Oh! questa è bella davvero! Sei allegra, e ti 
cadono le lagrime! 

Ade. (si getta ai piedi di Riccardo piangendo) 

Rie. Che cosa bai? ( alzandola ) 

Ade. Ah caro zio! 

Rie. E così? 

Ade. Voi lo sapete... il mio cuore... 

Rie. Si è prevenuto per Odoardo : ma ti consiglio 
a non più pensarvi. Egli di te più non si cura, 
di te più non ricerca, ed io risolsi, come ti dissi, 
d’ unirti col figlio di un mio amico. 

Ade. Io gli comandai, caro zio, di non pensare 
più a me. Io gli proibii di non più vedermi. 
Egli mi ha obbedita. Egli teme di disgustarmi. 
Egli adempie al suo dovere. Egli... ( con tutta 
anima e speditezza) 

Rie. Adagio, adagio. Dunque tu credi ch’egli ti 
possa essere ancora fedele? 

Ade. Lo mettereste in dubbio ? ( con prontezza) 

Rie. Senti, Adele mia. Io non voglio sacrificarti. 
Quello che ho scelto per tuo sposo, a momenti 
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sarà qui. Egli nulla sa ancora che tu sei desti- 
nata per lui. Attendilo in questa sala. Se ti sem- 
bra degno di te, avvisami, e tuo sarà; altrimenti 
non sarò così barbaro di forzarti a dare la tua 
mano a uno che non fosse di tuo genio. Io mi 
ritiro. Torni la calma al tuo cuore, e rammenta, 
che tuo zio cerca solo la tua felicità, (entra dove 
sono gli altri) 


SCENA VII. 

Adele sola. 

La mia felicità l E come potrò esser felice senza 
Odoardo! Ah! perchè non conosce egli quel- 
1’ anima sensibile e virtuosa! Io farò il possi- 
bile che mio zio arrivi a conoscerlo, acciocché 
possa ravvisare in lui un oggetto degno di ren- 
dere felice sua nipote. 


SCENA Vili. 

Sir Odoardo e detta. 

Odo. (esce, e si ferma vicino alla porta della ca- 
mera) (Eccola.) 

Ade. (Questi è il giovane destinatomi.) (guardan- 
dolo furtivamente) 
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Odo. (Non oso introdurmi.) 

Ade. (La figura è avvenente.) ( guardandolo come 
sopra ) 

Odo. (Ella mi sembra graziosa e bella.) 

Ade. (Ma non è Odoardol) 

Odo. (Non è Adele !) 

Ade. (Pare che tema avvicinarsi.) 


SCENA IX. 


Sir Riccardo } sir Gioi'gio in osservazione 
sulla porta della camera, e detti. 


Odo. (Convien risolvere.) (si avvicina) Madamigella... 
Ade. (Qual vocel) ( scuotendosi sorpresa) 

Odo. Desidero parlare con sir... 

Ade. Oh Dio! ( con un grido riconoscendolo ) 

Odo. Che vedo t 
Ade. Voi?... 

Odo. Tu?... 

Ade. Odoardo?... 

Odo. Adele?... 

Ade. Ah! mio dolce amico! 

Odo. Ah! mia cara Adele! (prendendola per .mano ; 

si guardano scambievolmente) 

Gio. Che prodigio è questo! ( a sir Riccardo) 

Rie. Zitto. Prodigi di amore, (prendendolo per mano 
lo conduce nelle camere) 
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SCENA X. 

Sir Odoardo ed Adele. 

Odo. Dimmi, come tu in questo luogo?... con 
questi abiti?... (sempre sorpreso , e come estatico) 

Ade . Tu, a che venisti? 

Odo. Ebbi un invito da sir Enrico. 

Ade. Da sir Enrico? 

Odo. Sì. Non è questo il palazzo di sir Enrico 
Valson? 

Ade. No# Questa è 1’ abitazione di sir Riccardo 
Clerson mio zio. 

Odo. Tuo zio!... Ma come?... Io non seppi mai... 
Quale incanto è questo ! ( confuso ) 

Ade. Tutto ti narrerò. Dimmi, per qual motivo ti 
fece qui venire? 

Odo . Per darmi in isposa una sua nipote, ma io... 

Ade. Ora intendo. Mio zio lia voluto divertirsi 
del nostro inganno. 

Odo. Ma questo tuo zio... 

Ade. Tutto saprai. Andiamo a ringraziarlo di 
tanta bontà. 

Odo. Andiamo... Ma dov’è Guglielmo tuo padre?.. 
Dov’è il mio caro amico? ( indeciso ) 

Ade. Sarà qui a momenti. Oh! qual piacere pro- 
verà nel veder adempite le sue brame, (s’ in- 
cammina) 

Odo. Sono fuori di me, e nulla intendo ( incammi- 
nandosi ) 

6 
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SCENA XI. 

Sir Riccardo, sir Giorgio e detti. 

Rie. Sir Odoardo, che dite di mia nipote? Se li- 
bero fosse il vostro cuore , vi sembra che ella 
potrebbe rendervi felice? ( scherzando ) 

Odo. Ah! uomo incomparabile, come potrò essere 
grato a tanta beneficenza ? 

Ade. Voi mi avete ridonato la vita. 

Gio. Che discorsi sono questi! ( sorpreso a sir 
Odoardo) 

Odo. Ah t padre, questa è Adele, quell’Adele tanto 
cara al mio cuore. ( con anima) 

Gio. Chi è quest’ Adele? 

Odo. Adele Clerson, figlia di Guglielmo. ( come 
sopra) 

Gio. Del ciabattino? (con grande sorpresa) 

Odo. Sì, caro padre, è dessa. ( come sopra) 

Gio. Come! Qual tradimento! E voi, signore, in 
tal modo mi avete deluso? 

Rie. Io ? 

Gio. Sì. Avete ingannato me, e precipitato mio 
figlio. Ma non sarà. Vieni, sciagurato, e fuggiamo 
da una casa dove regna la frode ed il tradimento. 

(prendendo il figlio per mano) 

Odo. Padre, che dite mai? Sappiate... 

Gio. Nulla più ascolto. Vieni, insensato, e obbe- 
disci tuo padre. ( strascinandolo per partire) 

Rie. Fermatevi, uomo irragionevole. 

Gi». Che! Dovrò anche soffrire le vostre ingurie? 

( altiei'o ) 
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Rie. Capace non sono di queste viltà. Prima ascol- 
tatemi, e poi fate ciò che vi aggrada. 

Gio. Che dir potete in vostra discolpa? 

Rie. Dirvi posso, che io sono zio di Adele, che 
sono Riccardo Clerson, e non Enrico Valson; 
che con uno scherzo volli dare una dolce sorpresa 
a vostro figlio, ed a mia nipote, e che infine render 
voleva felice il loro amore puro e sincero. Voi 
vi opponete? Dunque da questo momento sciol- 
to resti tra noi ogni legame, ed ogni cono- 
scenza. Ora partir potete a vostro talento. 

Odo. Ah! no; nessuno mi staccherà più da voi. 

( prendendo per mano sir Riccardo) 

Ade. Voi ci avete uniti, e la morte sola potrà se- 
pararci. ( prendendolo per l’altra mano) 

Rie. Li vedete? li sentite? (a sir Giorgio) 

Gio. Signore... Io sono confuso... stordito... scu- 
sate il mio trasporto... vi chiedo perdono... ( con 
sommissione) 

Rie. Un abbraccio, e non se ne parli più. (si ab- 
bracciano) 

Gio. (Qual uomo singolare!) 

Rie. Amici miei, un affare di somma importanza 
mi deve separare da voi per qualche momento. 
Entrate in quelle camere. Tu, Adele, lor terrai 
compagnia. Fra poco verrò io pure. 

Gio. Accomodatevi. ( entra nelle camere a sinistra 
degli attori) 

Odo. Mio caro benefattore! (abbracciandolo, ed 
entra) 

Ade. Amato zio! (lo abbraccia, ed entra ) 
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SCENA XII. 

, Riccardo solo. 

Bella copia!... Ma pure ancora non sono contento. 

— James, James, tu solo conturbi la mia tran- 
quillità. ( dopo breve pausa ) Guglielmo ancora 
non ritorna. Mi rincrescerebbe che non venisse 
prima di James e di mia cognata. 

SCENA XIII. 

/ 

Guglielmo col mantello , Jones e detto. 

Gug. Caro Riccardo, eccomi con te. 

Rie. Io ti attendeva con impazienza. Jones, sta 
in attenzione aH’arrivo delle persone che attendo, • 
e farai ciò che ti ho ordinato. 

ìon. (parte) 

Rie. Ora dimmi : come sei stato accolto da James, 
tuo fratello? 

Gug. Appena che udirono la mia voce dall’ anti- 
camera, mi fecero dire dal cameriere, che erano 
impediti, e che me ne andassi. 

Rie. E tu allora? 

Gug. Ed io, ad onta della loro proibizione, corag- 
giosamente entrai. 

Rie. Facesti male. Dovevi andartene, e lasciarli 
nella loro disperazioné. 

Gug. Caro Riccardo, James Analmente è nostro 
fratello. 

Rie. È vero, ma non si deve usar pietà per chi 
non ne sente. È giustizia talvolta essre insensibile. 
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Gug. Basta; ho fatto una buona azione, e sono 
contento. Gli consegnai le cambiali ed il danaro, 
senza far parola me ne andai; lasciandoli nella 
più grande sorpresa. 

Rie. Tu hai fatto una buona azione, e io ne ho 
fatto un’altra. 

Gug. Sentiamo. 

Rie. Entra in quelle camere e lo saprai. ( indicando 
dove sono gli altri) 

Gug. Vado sul momento. (incamminandosi) 

Rie. Senti; ivi pure troverai tutto l’ occorrente per 
fare ciò che ti dissi. 

Gug. Ho inteso, (s’incammina, poi torna indietro.) 
Ohi a proposito di buone azioni, m’era dimen- 
ticato di dirti, che appena partito da James, sono 
andato a ritrovare un mio amico ciabattino, po- 
vero quanto me, e forse più di me. L’ ho con- 
dotto alla mia abitazione, e gli ho ampiamente 
fatto un item lascio di tutti i miei mobili, dichia- 
randolo mio erede universale. 

Rie. Bravo. Da qui innanzi anderemo a gara nel 
far delle buone azioni. 

Gug. Questo è il più gran piacere che provi l’ uomo 
sensibile. (entra nelle camere) 

SCENA XIV. 

Sir Riccardo solo. 

James, James, tu non rassomigli a’ tuoi fratelli! 
Ma forse egli pure sarebbe di un ottimo cuore, 
se una moglie altiera non gli avesse posto la 
catena al collo. 
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SCENA XV. 

Jones e detto. 

J on. Sono arrivati. 

Rie. Introduceli in questa sala. Se ti occorresse 
qualche cosa, io sono in quelle camere. ( addi- 
tando le camere alla sinistra ) 

J on. (parte) 


SCENA XVI. 

Sir Riccardo solo. 

Lasciamoli per qualche momento nell’incertezza 
di questo invito. ( entra nelle camere) 

SCENA XVII. 

Sir James, mistriss Carolina, sir Lermàn, 
sir Varnik, introdotti da Jones. 

Jon. Per qualche momento accomodatevi qui. (pre- 
para quattro sedie) 

Ler. Per bacco ! Questa è una sala ricca e bella ! 

* (guardando intorno) 

Var. Elegante veramente. 

Jam. Questo è un magnifico palazzo ! 

Car. Possibile, che voi non conosciate questa fa- 
miglia ? (a sir Varnik) 
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Var. Se il padrone è forestiere, come ci fu detto, 
io non posso conoscerlo. 

Jon. Se vi piace, sedete. 

Jam. Il vostro padrone è in casa ? (siede) 

Jon. È in casa. 

Car. Sarà presto visibile ? (siede assieme cogli altri) 

Jon. Non lo so. 

Jam. Potete avvertirlo che noi l’attendiamo. 

Jon. Aspettate. • ( parte da dove è venuto) 

SCENA XVIII. 

Sir James, mistriss Carolina, sir Lerman, 
e sir Varnik. 

Car. Io sono impaziente di conoscere questo in- 
cognito. 

Ler. Se incominciamo cogli aspettate, non la fi- 
niremo più. 

Car. Più che ci penso, e meno intendo il motivo 
di quest’ invito. 

Var. È veramente straordinario e misterioso. 
SCENA XIX. 

Jones, due servitori, uno dei quali porterà ma sot- 
tocoppa d’ argento, sopra cui vi saranno delle taz- 
ze di caffè, pounc, e bottiglie con rum ; l’altro 
una sottocoppa con pastiglie, <T detti. 

Jon. Qui vi è del pounc, del caffè e del rum, ser- 
vitevi di quello che vi aggrada. 
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Ler. (Qui s’incomincia bene.) 

Car. Il vostro padrone vuole incomodarsi. 

Jon. Non lo so. 

Ler. Giacché questo signore vuole favorirci, che 
cosa prendete, mistriss? (si alza) 

Car. Prenderò un pounc. 

Ler. (dà un pome a mistriss ) Eccolo. 

Jam. A me date un pounc con entro del rum. 

Ler. Avete ragione; per voi vi vogliono delle cose 
calide. (versa del rum nel pounc, eAo dà a sir 
James.) E voi, sir Varnik'? 

Var. A me pure un pounc. 

Ler. Prendete. (dandogli un pounc) 

Var. Obbligato. 

Ler. Io per mè non lascio il rum. ( versa del rum 
e beve : il servitore presenta a tutti delle pastiglie) 

Ler. Il vostro padrone, amico, ha del rum eccel- 
lentissimo; vi assicuro, che non ne ho bevuto 
più di così buono. (a Jones) 

Jon. Ve lo credo. 

Ler. (al servitore) Scusate, galantuomo, ma io deb- 
bo far giustizia al merito col fare la replica di 
un altro bicchiere, (versa del rum nel bicchiere, 
beve, e poi dà ' il bicchiere al servitore, e siede) 

Car. Tenete. ( dando la tazza al servitore, il quale 
prende le tazze anche degli altri, e parte con 
Valtì'O dalla parte per cui sono entrati. Jones en- 
tra dove sono gli altri) 
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SCENA XX. 

Sir James, mistriss Carolina, sir Lerman 
e sir Vamik. 

Ler. Ora non manca altro che di vedere questo 
signor incognito. 

Var. Non dovrebbe tardare. 

Car. Mi rincresce che si fa tardi. Sapete che Gu- 
glielmo non lo abbiamo ritrovato in casa ed a 
quest’ora sarà ritornato. Se tardiamo, egli se 
ne anelerà a dormire, ed io voglio assolutamente 
abboccarmi con lui. 

SCENA XXI. 

Sir Riccardo e detti. 

Rie. Il mio padrone, signori miei, vi chiede scusa, 
pregandovi di avere la bontà di attenderlo an- 
che un momento. . » 

Car. (L’ incognito di questa mattina ?) 

Jam. (Oh cospetto! Che cosa vedo!) 

Ler. (Che fenomeno è questo?) [a sir Vamik) 

Var. (E chi può intenderlo ?) (a sir Lerman. Tutti 
si alzano soiyresi. 

Rie. Che cosa avete signori miei, che vi vedo così 
sorpresi ? 

Car. Voi, signore, non siete quello che questa 
mattina... 
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Rie. Sì, sono quello che questa mattina vi recai 
la nuova che vostro cognato Riccardo è in 
Londra» 

Jam. Dunque è vero che mio fratello è arrivato? 

Rie. È arrivato. 

Car. E dove è egli? 

Rie. Oh bella 1 Voi lo dovreste sapere. 

Car. Io? 

Rie. Sì; non mi diceste che io lo mandassi allo spe- 
dale? Io vi ho obbedita. 

Car. (Oh Dio, qual rossorei) 

Jam. Questo poi mi rincresce. 

Rie. Il vostro rincrescimento è tardo. 

Jam. Io non credeva, che... 

Rie. Questi signori chi sono? 

Jam. Due nostri buoni amici. 

Rie. Ho piacere. Il mio padrone ama molto di fare 
delle oneste conoscenze. 

Var. Sarà mio onore il dedicargli la mia servitù. 

Ler. La di lui amicizia mi sarà sempre cara. 

Car. Si potrebbe sapere, o signore, il motivo per 
cui il vostro padrone ci ha fatti qui venire? 

Rie. Vi dirò. Egli brama di conoscervi, e nello stesso 
tempo dimandarvi, se, poche ore sono, avete ri- 
cevuto due cambiali e del danaro mandatovi, ac- 
ciò riparaste al vostro onore per la disgrazia ac- 
cadutavi. 

Car. Il vostro padrone fu quello che ci ha soccorsi? 

(sorpresa) 

Jam. Ma come, se egli non ci conosce? 

Rie. Il mio padrone fa del bene anche a quelli che 
non conosce. 
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Car. E si è servito del mezzo di mio cognato? * 

Jam. E come lo conosce égli? 

Rie. Questo poi lo saprete da lui. Attendete; vado 
a vedere se egli è in libertà. ( entra nelle camere) 

SCENA XXII. 

Sir James, Mistriss Carolina, sir Lehman 
e sir Varnik. 

Car. Ah ! non può essere. Qui vi è nascosto qual- 
che arcano. 

Var. Certamente. 

Jam. Che dite voi, sir Lerman? 

Ler. Io dico, che se questo arcano non si svela pre- 
sto, temo di dare volta al cervello. 

SCENA ULTIMA. 

Sir Riccardo, Guglielmo vestito con un abito nobile 
e ricco, sir Giorgio, Adele, sir Odoardo, e detti. 

( Sir Riccardo e Guglielmo escono i primi , e si fer- 
mano qualche poco distanti dalla porta. Gli altri 
si fermano in fondo della sala) 

Rie. Ecco il padrone. ( verso sir James e mistriss 
Carolina. Mistriss Carolina e Sir James vanno in- 
contro frettolosi verso Guglielmo) 
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Car. Signore, come potrò mai dimostrarvi... Oh 
Dio! Guglielmo! ( riconoscendo dà indietro sba- 
lordita) 

Jam. Mio fratello! (retrocede estatico) 

Var. (Il ciabattino!) (sorpreso) 

Ler. (Che metamorfosi è questa?) ( con soì-presa) 

Rie. Sir James, mistriss Carolina, questa è l’acco- 
glienza che fate al vostro benefattore? ( avan- 
zandosi con Guglielmo.) 

Car. Signore... la sorpresa... ( confusa ) 

Rie. Che sorpresa? 

Jam. Ma..', come... Guglielmo... ( sbalordito ) 

Gug. James, cognata, quello a cui dovete l’onor 

vostro ed il vostro credito, eccolo. A me nulla 
dovete. Egli fu quello... 

Rie. Che per le tue lagrime, e per le tue sup- 
pliche m’ indussi a soccorrere quelli, che per 
la loro inaudita barbarie io doveva lasciar mi- 
seramente perire. A me nessun ringraziamento. 
A lui rivolgetevi ; egli merita tutto. 

Ler. (Che imbroglio è mai questo?) (a Vamik) 
Var. (Io non so spiegarlo.) (a sir Lerman) 

Rie. Tacete? Questa è la ricompensa che date ad 
un amoroso fratello, ad un benefico cognato? 
Car. Ah! per pietà, signore, svelateci questo ar- 
cano ? 

Jam. Diteci finalmente, chi siete? 

Gug. Ah! James, riconoscilo finalmente, egli è 
Riccardo nostro fratello. 

Car. Oh Dio ! (con gran sorpresa restando nella 
maggior mortificazione) 
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Jam. Riccardo! ( resta come incantato ) 

Ler. (Oh questa non me l’aspettava!) 

Var. (Quale scoperta!) 

Rie. Sì, sono Riccardo, quel Riccardo che povero 
si finse, e che sconosciuto venne a chiederti 
un tozzo di pane, a cui tu barbaramente lo 
negasti. Miralo, crudele, e teco si unisca chi 
seppe offrirgli per ricovero uno spedale. Ecco 
quello che pianse la miseria di Riccardo, che 
cercò consolarlo, e che per lui levossi dalla 
propria bocca lo scarso cibo destinato per 
la sua sussistenza. E tu', adorata nipote, 
vieni al mio seno. [Adele e gli altri si avan- 
zano) Ecco quella sventurata, che riconoscere 
non volesti. Essa fu quella, che levarsi seppe 
d’intorno i miseri suoi cenci per soccorrermi, 
per sollevarmi; quella infine, che tu invece 
di renderla felice, l’abbandonasti ai rigori 
della più crudele indigenza. Ma il cielo fi- 
nalmente ti colpì, e fece le vendette di un fra- 
tello da te negletto ed abbandonato nella più 
barbara situazione, senza giammai prestargli 
verun soccorso. Io, sì io confesso, destinato 
aveva di lasciarti provare per qualche tempo 
quell’indigenza, che per tanti anni soffrì que- 
st’ infelice, se egli con i suoi pianti e sospiri in- 
dotto non mi avesse a soccorrerti, a beneficarti. 
Gug . Non più. Riccardo, non più. Il tuo cuore 
non è fatto per la vendetta. James è pentito, 
conosce il suo errore, e ti chiede il fraterno tuo 
amore. 
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Ade. Amato zio, posso da voi ottenere una grazia 1 ? 

Rie. E che non farei per te, cara nipote ! 

Ade. Pedonategli ed abbracciateli. 

Rie. Sentite qual nobile vendetta si prendono 
quelli, che furono da voi vilipesi, negletti ed ab- 
bandonati? (verso sir James, e mistriss Carolina) 
Gug. Vieni, James, abbracciamolo. Egli non sa 
esser crudele. Egli ti perdonerà sono più che 
certo. Vieni, (lo prende per mano e lo conduce 
vicino a sir Riccardo) 

J am. Riccardo... adorato fratello... Ah! se veder 
tu potessi il mio cuore. ( intenerito ) 

Rie. Un bacio, e tutto sia dimenticato, (si baciano) 
Car. (Mi sento spezzar il cuore!) (con affanno) 
Rie. Cognata, voi nulla mi dite? (amoroso) 

Car. Ah! signore... che chiamarvi non oso col 
dolce nome di cognato : se la mia cattiva di- 
rezione seppe cagionare tanti mali, come po- 
trò io mai rendermi di voi degna ? Perdono vi 
chiedo, se male vi trattai, ma il pentimento dei 
miei trascorsi, che versar mi fa queste lagrime, 
e la futura mia condotta saranno i segni veraci 
del mio stabile ravvedimento. 

Rie. Abbracciamoci, e tutto resti in un eterno ob- 
blìo. (con tenerezza, e si abbracciano) 

Car. La vostra bontà mi ridona la vita. 

Gug. Ora io sono l’uomo più contento che esista. 
Rie. James, cognata, ecco i novelli sposi. 

Car; Sono ben fortunata di avere un nipote cosi 
compito. 

Odo. Ed io una zia così gentile. 
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dar. E tu, amata Adele, vieni tra le mie braccia, 
e sarai sempre la mia cara e dolce compagna. 

(si abbracciano ) 

Ade. Ed io sarò sempre per voi umile e rispettosa. 

Jam. Un bacio al nipotino, ed un abbraccio alla 
nipotina. ( abbraccia l'uno e l’altra) 

Rie. Sir Giorgio, vostro Aglio resterà con me, ed 
io lo terrò qual amoroso padre. 

Gio. Voi mi fate un onore, che non so di meritare. 

Rie. James, Guglielmo, noi faremo una sola fami- 
glia. Questi signori poi, giacché ho avuto il pia- 
cere di conoscerli, mi faranno l’onore di frequen- 
tare la mia casa, e tenermi compagnia. 

Ler. Verremo ben volontieri a trattenerci con un 
uomo che merita tutte le attenzioni. 

Var. E che sa con tanta bontà compatirci. 

Gug. Ecco Analmente, dopo tante strane avventure, 
riuniti tre fratelli, che disgiunti ancora sareb- 
bero, se il nostro amato Riccardo sorpresi non 
ci avesse col suo arrivo inaspettato. 
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